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La Chinaglia 


ELETTROCOSTRUZIONI s. a. s. 

Via Tiziano Vecellio 32 - Tel. 25.102 - 32100 BELLUNO 


NUOVO VTVM 1001 


PRESENTA: 

Voltmetro elettronico di precisione ad alta sensibilità 



Resistenza 

22 M n cc 


d'ingresso 

1 Moca 


Accessori supplementari: 


SCATOLA fn metallo bicolore grigio, munita di maniglia, cornice in poliotirolo antlurt 
mensioni mm 240 x 170 x 105. Peso gr. 2100. 

QUADRANTE a specchio antiparallasse con 5 scale a colori; indice a coltello; vite ei 
per la correzione dello zero. Flangia « Cristallo» gran luce in metacrllato. 
STRUMENTO CI. 1,5, 200 (zA 900 Ci, tipo a bobina mobile e magnete permanente. 
COMMUTATORI di misura e di portata per le varie inserzioni. 

CIRCUITO a ponte bilanciato con doppio triodo. 

VOLTMETRO ELETTRONICO in cc.: resistenza d’ingresso 22 Mfì costante su tt 
portate. Precisione ± 2,5 %. 

VOLTMETRO ELETTRONICO In ca.: resistenze d’ingresso J MO con 30 pF In part 
campo nominale di frequenza da 25 Hz a 100 KHz ± Idb; letture In volt efficace ed In voli 
co picco. Precisione ± 3,5 %. 

OHMMETRO ELETTRONICO per la misura di resistenze da 0,2 0 a 1000 MO; vali 
centro scala 10; alimentazione con pila Interna. Precisione ± 2,5”. 

CAPACIMETRO BALISTICO da 500 pF a 0,5 F. Alimentazione a pila Interna. 
DISPOSITIVO di protezione dello strumento contro sovraccarichi per errate inser 
ALIMENTAZIONE con cambio tensione universale da 110 V a 220 V 50 Hz. Potenza ■ 
bita 5,5 W. 

COMPONENTI di prima qualità; resistenze a strato Rosenthai con precisione del ± 
valvole semiconduttori e condensatori Philips. 

VALVOLE • SEMICONDUTTORI: n. 1 valvola SQ «ECC» 186 n. 2 diodi al germank 

diodi al silicio. 

COSTRUZIONE semiprofessionale. 


ACCESSORI IN DOTAZIONE; cavetto per collegamento comune di massa, puntale ner 
Vcc. con resistenza Incorporata cavetto schermato e spina per jack, puntale rosso per 
e Ohm, istruzioni dettagliate per l'Impiego. 


PRESTAZIONI: 


V cc 7 portate 

1,5 - 

• 5 - 

15 - 

50 - 

150 - 

■ 500 - 

1500 V 

V ca (eff.) 7 portate 

1,5 ■ 

5 - 

15 - 

50 - 

150 ■ 

500 ■ 

- 1500 V 

V ca (p. p.) 7 portate 


4 - 

14 - 

40 - 

140 - 

400 - 

■ 1400 - 40 

Output In dB 7 portate 



da 

- 20 a 

+ 65 dB. 


Ohmmetro 7 portate 

1 

10 

- 100kH - 

1 - 10 - 100 - 1000 

Cap. balistico 6 portate 

0,5 ■ 

5 - 

50 - 

500 - 

5000 {zF - 

0,5 F 


Puntale per alta tensione mod. AT 1001 per misure fino a 30 KVcc. Resistenza d'ingresso glo¬ 
bale con puntale inserito 2200 M£l, fattore di moltiplicazione 100. 

Portale: 150 - 500 - 1500 - 5000 - 15.000 - 50.000 V (30 KVma). 
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Puntale alta tensione AT. -1001 


Sonda per radiofrequenza mod. RF 1001 con campo nominale di misura da 1 KHz a 250 
Letture In volt efficace: massima tensione e radiofrequenza 15 V di picco; condensator 
blocco per 500 Vcc. 



requenza RF.-1001 


Provavalvole e provatransistori 891 


SEZIONE PROVAVALVOLE 

SCATOLA in metallo bicolore grigio munita di maniglia. Dimensioni irmi 410 X 265 X 
Peso gr. 4650. 

STRUMENTO Ct. 1,5, 1 mA 50Q tipo a bobina mobile e magnete permanente. 
EMISSIONE: la prova di emissione viene eseguita In base alle tabelle riportate sul libi 
d'istruzioni. L'efficienza si rileva direttamente dalla scala a settori colorati. 
CORTOCIRCUITI e dispersioni rivelati da lampada al neon. 

DISPOSITIVO di protezione dello strumento contro sovraccarichi per errate inserzli 
VALVOLE americane ed europee di tutti i vecchi tipi ed inoltre è prevista la prova pe 
valvole Decal, Magnoval Nuvistor cinescopi TV dei tipi a 90° e 110”. 

ALIMENTAZIONE con cambiotenslone universale 110 V a 220 V 50 Hz. Potenza assoi 


SEZIONE PROVATRANSISTORI 

Si possono provare tutti I tipi di transistori NPN o PNP normali e di potenza e tutti I diodi 
munemente impiegati nel settore radio TV. 

Le prove valgono sia per I tipi al germanio che per i tipi al silicio. 

Con questo strumento si verificano: cortocircuiti, dispersioni, Interruzioni e guadagno di 
rente Q. 

Tutte le prove che l'apparecchio effettua sono prive di qualsiasi pericolosità sia per I si 
conduttori In prova che per l'apparecchio. 


SCATOLA in metallo grigio munita di maniglia. Dimensioni mm 195 x 125 x 295. Peso gr. 3300. 
AMPLIFICATORE VERTICALE: campo di frequenza nominale da 20 Hz a 3 MHz ± 1 dB; resistenza d'ingresso 
10 Mil e 15 pF in parallelo sulla portata X 10, 1 MQ e 50 pF in parallelo sulla portata X 1; massima tensione ap¬ 
plicabile all Ingresso 300 V pp, ; sensibilità 30 mV efficaci cm. 

AMPLIFICATORE ORIZZONTALE: campo di frequenza nominale da 20 Hz a 50 KHz ± 1 dB; resistenza d'in¬ 
gresso 1 Mi2; sensibilità 500 mV effìcacì/cm. 

ASSE DEI TEMPI: da 20 Hz a 25 KHz in 6 gamme con generatore Interno. 

SINCRONIZZAZIONE interna, esterna ed alla frequenza rete. 

COMANDI DI CENTRATURA orizzontale e verticale. 

TENSIONE DI CALIBRAZIONE incorporata da 1 V pp. 

ALIMENTAZIONE coh cambiotensione universale da 110 a 220 V 50 Hz. Potenza assorbita 35 W. 

VALVOLE a SEMICONDUTTORI IMPIEGATI: n. 1 tubo a raggi catodici DG7-32 n. 2 ECF 80. n. 1 EF 80 
n. 1 ECC 81, n. 1 EZ 80 e n. 2 diodi al germanio OA95. 

COSTRUZIONE semiprofessionale con componenti di prima qualità. 

ACCESSORI IN DOTAZIONE: puntali di misura e istruzioni dettagliate per l'impiego. 




Filiali: 20122 MILANO - Via Cosimo del Fante • Tel. 833371 ■ (Miinchen) 8192 GARTENBERG - Edelweissweg. 

Per informazioni richiedeteci fogli particolareggiati o rivolgetevi presso i rivenditori Radio T.' 
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00 V -— 

Questa é la prima di due buone ragioni per ABBONARSI. 
La seconda... sono i magnifici SETTE! Sette scatole di 
montaggio complete per la realizzazione di sette progetti. 


inte su tu 

pF In pari 
ed in voN 

Mi!; vaia 

>a. 

ate Inserì 
*otenza a 

ie del ± 

germank 
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IN QUESTO MESE VI OFFMfìffì© 

la possibilità di realizzare con il dono n. 11: 


UN INTERESSANTE LAMPEGGIATORE ELETTRONICO 


A tutti coloro che si abboneranno entro il mese di GENNAIO, 
Sistema Pratico donerà la relativa scatola di montaggio. 

In alternativa, potrete scegliere uno dei seguenti doni per ciascuno dei quali sono 
stati studiati e realizzati per voi diversi progetti descritti nei precedenti numeri 
della Rivista, e precisamente: 


1 TRANSISTOR al Silicio Planare 
1 epitassiale, simile ai modelli 2N708, 
2N914. Potenza totale dissipata 500 
mW. NPN al Silicio massima frequenza 
di lavoro 500 MHz. 

O MINIKIT PER LA REALIZZAZIONE 
& DI CIRCUITI STAMPATI: com¬ 
prende due piccole.basette vergini di la¬ 
minato, più flacone d'inchiostro per la 
protezione del tratto, più corrosivo ad 
elevata efficienza. 

3 AURICOLARE MAGNETICO: ori- 
Binale giapponese, Hitachi, ad 
elevata fedeltà di riproduzione e grande 
sensibilità. Impedenza P ohm 

A RELAIS sensibile per !‘mipiego con ( 
transistori Ottimo per radiocoman¬ 
do, indicato anche ove sia necessario 
ottenere una velocità di commutazione 
elevata. 


S SCATOLA DI MONTAGGIO PER 
LA COSTRUZIONE DI UN MULTI- 
VIBRATORE: lutto II necessario: 2 
Transistori di elevata qualità: 2 Con¬ 
densatori a carta metallizzata di qualità 
professionale: 1 basetta In plastica 
laminata per circuiti stampati. Filo per 
connessioni, viti, dadi. 


K TRE TRANSISTOR PNP per audio 
ed onde medie, più un diodo, più 
un fotodiodo: bellissimo assortimento 
per costruire i progetti che via via 
saranno presentati. 


1 CENTO RESISTENZE: valori as¬ 
sortiti da 1/8 a 3W, nei valori più 
usati nelle vostre realizzazioni. 

Q TRENTA CONDENSATORI: a car¬ 
ta. elettrolitici, a mica, a ceramica 
con I valori più usati nei nostri articoli. 
Una bella e One selezione delle marche 
migliori. 


Q UN MANUALE di elettronica. Il 
volume può essere scelto nella ma¬ 
ria preferita fra quelli elencati nella 
pagina pubblicitaria del Fumetti Tecnici. 

11 DONO BEL MESE - Scatola di 
montaggio per la realizzazione di 
un lampeggiatore elettronico (genn. SS). 

SCATOLA DI MONTAGGIO 
PER LA REALIZZAZIONE DI 

UN SEMPLICE GENERATORE DI SE¬ 

GNALI AUDIO per lo sperimentatore 
(Nov. 1968). 

17 SCATOLA DI MONTAGGIO 
1 PER LA REALIZZAZIONE D! 

UN AMPLIFICATORE PER PICK-UP 
A LARGA BANDA (Ott. 1968). 

IO SCATOLA DI MONTAGGIO 
PER LA REALIZZAZIONE DI 

UN FOTOMETRO LUX-METRO 
(Die. 1968). 


Ed ora ecco per Voi il progetto da realizzare COI DONO DEI MESI D* 






COSTRUITEVI QUESTO INTERESSANTE 


Il circuito 


Il montaggio 


Si tratta di un multivibratore astabile, in cui i 
transistori si alternano alla conduzione ogni se¬ 
condo. 

Quando conduce il TR2, la corrente di collet¬ 
tore assorbita dal transistore scorre tramite il fila¬ 
mento della Lpl, che s’accende. 

Per facilitare l'innesco delle oscillazioni, evitan¬ 
do un ipotetico, improbabile, ma possibile bilan¬ 
ciamento iniziale degli assorbimenti, è presente il 
C3, che provoca la « partenza » primiera del TRI. 


E’ prevista la réalizzazione su circuito stampato, 
come si vede nella figura 2. La basetta donata da 
Sistema Pratico, nella serie di parti sopradette, ha 
le dimensioni studiate per una comoda esecuzione. 

Tale basetta deve essere prima -ricoperta con 
l’inchiostro protettivo che si usa comunemente per 
i circuiti stampati, e che può essere anche prepa¬ 
rato in casa diluendo in proporzione 1:3 del co¬ 
mune inchiostro da stampare con l’opportuno sol¬ 
vente. 

Per la corrosione 
si userà del comu¬ 
ne Ferro Cloruro 
. • • disciolto in acqua, 

FeCL . 6H,0, nel¬ 
la proporzione di 
grammi 50 ogni 20 
grammi d i acqua. 

Per ohi non a- 
vesse dimestichezza 
con la chimica, 
con gli inerenti pro- 
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LAMPEGGIATORE 

ELETTRONICO 


dotti, diremo che 
il Ferro Cloruro è 
in vendita presso 
tutti quei negozi 
che trattano pre¬ 
parati da analisi, 
e che il prezzo 
relativo è molto 
basso. La quan¬ 
tità utile per que¬ 
sto lavoro costerà 
all’incirca 150 lire. 

Eseguita la cor¬ 
rosione, la basetta 
sarà lavata in ac¬ 
qua calda con 
molto sapone, 
quindi si pratiche¬ 
ranno i fori per i 
Teofori delle parti, 
come è indicato 
nella figura 2. 




>u 


SETTE - I MAGNIFICI SETTE 


Per realizzare questo apparecchio occorrono: 
A) Due transistori per commutazione S.G S 
t'po 2G395. 

B> Tre resistenze da V 2 W al 20% di tolle¬ 
ranza 

C! Due condensatori elettrolitici da 100 cF. 


D) Un condensatore da 15.000 pF„ ceramico 
o styroflex. 

E) Una lampadina miniatura ad incande¬ 
scenza. 

F) Una basetta per circuito stampato, (fig. 4) 

G) Fili 
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Flg. 2 

SCHEMA PRATICO 



[_,e parti saranno infilate dalla parte contraria 
alle connessioni, ed i relativi terminali saranno sal¬ 
dati senza troppo insistere, senza surriscaldare le 
linguette in rame. 

Se il lampeggiatore deve funzionare in un am¬ 
biente a temperatura elevata, è bene munire il 
TR2 di un piccolo radiatore ad aletta, che si vede 
nella figura 2. Tale radiatore può essere eseguito 
in rame, ma compirà egualmente bene la sua fun¬ 
zione anche se s’impiega del lamierino d’alluminio. 


Durante il montaggio delle parti, molta atten¬ 
zione deve essere dedicata alla polarità dei con¬ 
densatori elettrolitici, ed anche alle connessioni dei 
transistori, il cui emettitore è contraddistinto dalla 
linguetta che sporge dal «Case ». 


Il collaudo 


Il lampeggiatore può funzionare con una ten¬ 
sione di alimentazione minima pari ad 1,5 V e 
massima di 12 V. 

Si raccomandano i valori intermedi. 

Se il cablaggio è esatto deve entrare subito in 
funzione. 

Volendo variare la cadenza del lampeggio, si può 
col legare in serie un potenziometro da 25.000 Q 
con una resistenza da 4700 ohm, e collegarc poi 
i capi della serie alla R3, oppure alla R2. 
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Egregio Ingegner Chierchia, 

Molte Riviste estere di elettronica, 
pubblicano un elenco di Ditte « pre¬ 
ferenziali » cui il lettore può rivolgersi 
in tutta confidenza. Le Ditte di 
cui sopra hanno pattuito con la 
Direzione della Rivista di rispondere 
ad ogni richiesta, anche la più stram¬ 
palata, che loro giunga da parte dei 
lettori. Mandano inoltre listini, ca¬ 
taloghi, ed ogni specie di informazione 
prontamente, senza aspettare un 
mese. Io sono un semplice privato, 
ma sono anche uno sperimentatore 
molto attivo. Per questa ragione, mi 
serve spesso im pezzo speciale, sia 
esso un diodo o un trasformatore. 
Quando scrivo alle Grandi Ditte, 
però, non ricevo risposta: oppure 
mi dicono di rivolgermi al conces¬ 
sionario regionale (che di regola non 
sà niente del pezzo che serve a 
me) oppure semplicemente scrivono 
che loro non vendono ai privati. 
Può darsi che il piccolo ordine per la 
Grande Ditta sia solo una secca¬ 
tura, ma allora com’è mai che al¬ 
l’estero queste seccature se le vanno 
a cercare con inserzioni ? 

Non sarà che noi Italiani ci diamo 
solo delle GRANDI ARIE, invece 
di possedere GRANDI AZIENDE? 

Forse Lei sarà in dubbio su quello 
che Le dico; ma provi a far scri¬ 
vere ad un Suo collaboratore alla 
(omissis...) o alla nota (omissis..) 
e vedrà che ho esposto solo una odiosa 
realtà. 

Sarebbe ora che questi Grandi 
Signori si accorgessero anche degl i 
sperimentatori, e con meno distacco: 
che ne dice? 

Molti ossequi, e gentili saluti 
distinti. 

Campana Giorgio-Brescia. 

Una Ditta del calibro di quelle che 
Lei cita, signor Campana , ftb una 
sua organizzazione interna, che prevede 
un « Iter » ben determinato, per la 
posta in arrivo, e per quel che mi 
consta non possiede un « reparto 
sperimentatori ». 

Non mi pare comunque il caso di 
scrivere alVIlalcementi per sentire se 
possono spedire contrassegno un etto 
di gesso a presa rapida, anche se 
questo non è il Suo caso: nè mi pare 
utile (altro esempio) interpellare la 
Fiat per un dado da 3/8. 

Talvolta, per non ricevere una lettera 
cortese ma negativa, è questione di 
scelta; Vetto di gesso lo può inviare 
il grossista di materiali edili reperi¬ 
bile sulle pagine gialle dell’elenco 
telefonico: il dado da 3/8 può essere 
acquistato presso ogni ferramenta . 


Certo, molte Aziende importanti, 
interpellate per ordini microscopici, 
si seccano e rispondono sbrigativa¬ 
mente’, pensi però Lei che in queste 
organizzazioni la lettera deve passare 
attraverso a due o tre uffici, deve 
essere letta da un paio di funzionari, 
dettata’, quando parte, all’ Azienda, 
costa già duemila lire ; forse piii. 

F noto, ad esempio, che molte grandi 
Aziende U.S.A. non rispondono af¬ 
fatto alle richieste strampalate o assurde: 
è altrettanto noto che in Francia si 
segue il medesimo concetto. 

Nel suo caso (quello del condensa¬ 
tore da 3,3 |jlF chiesto a quella Azienda, 
tanto per esser precisi) è già tanto 
che Le abbiano indicato gentilmente 
il concessionario. Se il concessionario 
non l’aveva piii, perchè ne era cessata 
la produzione, la colpa era imputabile 
solo alla fatalità. 

Signor Campana: non me ne voglia, 
ma per due viti con dado, non è il 
caso di interpellare quell’Azienda cui 
ha scritto Lei con una raccomandata 
R.R. ; no, non lo è davvero ! 

Cordiali saluti. 

Egregio Dottore, 

La presente è per dirLe che mi 
associo a coloro che chiedono più 
articoli sui circuiti integrati. 

La pregherei solo di escludere quelli 
che usano * I.C. » strani ed in¬ 
trovabili. Molte congratulazioni ed 
omaggi. 

Mario Lo Vecchio-Orti sei 

Al Dott. Ing. Raffaele Chierchia; 

In riferimento all’articolo « Let¬ 
tere al Direttore » di Settembre 
mi creda Suo sincero ammiratore e 
di Sistema Pratico per le parole 
spese a vantaggio degli I.C. 

Questa tecnica è davvero buona 
e merita di approfondirla. 

Io sono solo un affezionato lettore, 
ma mi abbonerò presto, e spero di 
vedere più articoli di elettronica e 
meno di foto, per cui esistono già 
molte riviste specializzate. Oltre ai 
circuiti integrati, mi interesserò ve¬ 
dere altre applicazioni dei Diodi 
Tunnel, dei Diodi Zener, e dei tran¬ 
sistori Darlington. 

Abbasso le valvole, e abbasso la 
chimica, ed i francobolli. 

Con molti distinti saluti, 

Carlo Gennaro-Napoli 

Egregio Ing. Chierchia, 

Le scrivo in merito al Suo invito 
di esprimere un parere prò e contro 
i Circuiti Integrati. 

In linea generale, trovo che sarebbe 
assurdo opporsi al progresso, come 


d’altronde giustamente scrive quel 
lettore, anche lui di Milano, mi pare. 

In particolare, però, troverei giusto 
descrivere le applicazioni dei Circuiti 
Integrati « Surplus » che costano po¬ 
chissimo, come si legge nel numero 
di luglio. 

Oppure di altri elementi del genere, 
ma selezionando i modelli, di modo 
che il lettore non si trovi di fronte 
a spese insormontabili per soddisfare 
un hobby. 

Qui a Milano, tutte le aziende 
« surplus * dispongono di I.C. di tutti i 
generi, e molte li spediscono a richie¬ 
sta; non sono pochi i modelli che 
costano 1500 lire al massimo, var¬ 
rebbe quindi la pena di approfon¬ 
dire, ma per questo mi rivolgerò 
alla Consulenza. 

La informo, inoltre, che qui vi 
sono molti transistori « Dual »: doppi, 
insomma, dato che non ne avete mai 
parlato, potrebbe essere un buon 
argomento. 

Sensi l’ardire, e molti distinti 
saluti. 

Brambilla Sico-Milano 

Egregio Dott. Ing. 

Con la presente, vorrei chiedere 
come mai non si procede con la 
rubrica SWL, che a me piaceva 
così tanto. 

Mi dispiace davvero che sia finita; 
gli ultimi numeri avevano tante 
notizie interessanti sui comunicati 
stranieri, e certi articoli, come quello 
sul Viet-Nam, erano anche spiritosi. 

Si figuri che avevo comprato 
un ricevitore più sensibile del mio 
di casa per seguire i programmi! i 

Se non si può, pazienza, resterò 
comunque un lettore ed un abbonato, I 
ma se Lei prevede di continuare, io 
sarò uno dei molti (?) soddisfatti. 

Ed ora, in merito ai disegni, 
vorrei dirLe che mi piacciono poco, 
non sono chiari, ed i pezzi talvolta 
si staccano dal vero in notevole 
misura; come mai ? 

Gradisca i migliori saluti. 

Abb. A/9 0411 Cresci Guido-no vara 

La rubrica « SWL » è temporanea • | 
mente sospesa poiché stiamo studiando 
per la medesima una forma cht interessi 
ancor di piii i lettori. 

1 disegni... hanno la nostra cura 
piii costante ; speriamo, in avvenire, 
di poter fare ancora meglio'. 

Dott. Ing. Raffaele Chierchia 
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POTRETE ACQUISTARE LE SCATOLE 
DI MONTAGGIO RELATIVE ALLE CO¬ 
STRUZIONI ILLUSTRATE NEGLI ARTI¬ 
COLI DI SISTEMA PRATICO CON L’USO 
DEI DONI 1-2-3-4-5-6-7-8 AL PREZZO DI 

L. 1.500 CAD. INVIARE LA SOMMA DI 
CUI SOPRA A MEZZO DI C/C POST. 

ELENCHIAMO DI SEGUITO 1 PROGETTI CON 
L'IMPIEGO DEI DONI DI SISTEMA PRATICO 

N. 1-44002 INTESTATO 
ALLA SOC. SPE-ROMA | 


Dono 6: Costruite due piccoli ricevitori - Agosto 
1967. 

Dono 2: Costruite un Mixer e un preamplificatore 
- Settembre 1967. 

Dono 2: Costruite un ottimo calibratore - Ottobre 
1967. 

Dono 2: Costruite un piccolo ricevitore Hi-Fi - No¬ 
vembre 1967. 

Dono 2: Costruite un lampeggiatore elettronico per 
l'albero di Natale - Dicembre 1967. 

Dono 6: Costruite un piccolo ricevitore a super- 
reazione - Gennaio 1968. 

Dono 1 e 3: Il nostro auricolare serve anche da 
microfono magnetico - Gennaio 1968. 

Dono 1 e 4: Costruite un allarme antincendio - 
Gennaio 1968. 

Dono 6: Costruite un preamplificatore adattatore 
per Pick-Up - Febbraio 1968. 

Dono 1 e 3: Costruite un miniricevitore a- transi¬ 
stor Mesa - Febbraio 1968. 

Dono 4 e 2: Costruite un fotorelè dai moltissimi 
usi - Febbraio 1968. 

Dono 2: L'ABC dei circuiti stampati - Marzo 1968. 

Dono 6: Realizziamo un multivibratore astabile - 


Aprile 1968. 

Dono 1*2 e 3: Ecco un interessante amplificatore 
- Maggio 1968. 

Dono 4 e 1: Costruite un piccolo temporizzatore - 
Maggio 1968. 

Dono 1: Costruitevi questo utile oscillatore sinu¬ 
soidale - Giugno 1968. 

Dono 1-2 e 4: Realizziamo l'attuatutto: relais elet¬ 
tronico comandato dai segnali audio - Giugno 
1968. 

Dono 1 e 3: Realizziamo il Minitracer - Giugno 
1968. 

Dono 3: Il più strano oscillatore audio che abbiate 
mai visto - Luglio 1968. 

Dono 1: Il Boomerang, ricevitore a reazione per 
onde medie - Luglio 1968. 

Dono 1-2 e 4: Costruite un sensibile fotorelais - 
Agosto 1968. 

Dono 1: Costruiamo un microtrasmettitore VHF ad 
alta efficienza - Settembre 1968. 

Dono 1 e 4: Costruiamo un attuatore per relè tut¬ 
to da sperimentare - Ottobre 1968. 

Dono 1 e 2: Potenziamo il guadagno del fono - 
Ottobre I960. 


7 























^■1 > ' 








Foto 1 


stilli, Bergamotti, Pasolini) r. sopratutti», l’inizia¬ 
tiva con la quale la Federazione Motocic 'istiga Ita¬ 
liana ha reso possibile l inserimentn dei giovanissi¬ 
mi nel » giro » delle competizioni nazionali. 

Oggi, infatti, e questo dalla fine ilei '66, l’Ente 
rlie coordina e sviluppa l’attività motociclistica .spor¬ 
tiva sul territorio nazionale (Firn) ha spalancato le 
porte dell’attività motociclistica da competizione 


acquisto delle macchine, con cifre che attualmente 
oscillano sulle 300-350 mila lire. 

Si tratta di cifre non alla portata di tutti, e 
questo potrebbe anche essere un campanello d’al¬ 
larme per il futuro della nuova formula, clic ver¬ 
rebbe meno proprio allo scopo per il quale era stata 
concepita, non essendo più aeoessibie proprio alle 
nuove leve. 

Con un po’ di buona volontà, l'ostacolo finan¬ 


ze dovessimo indire un sondaggio rii opinioni 
Icndcnte a scoprire l’indice di popolarità che le va¬ 
ne branche dello sport hanno saputo conquistarsi 
Ira i giovani, ad uno dei primissimi posti della gra¬ 
duatoria troveremmo senz'altro il motociclismo. Que¬ 
sta strepitosa « escalation » del motociclismo na¬ 
zionale, che sta rinverdendo antichissime tradizio¬ 
ni fatte di un impegno umano quasi eroico e di 
una preparazione specifica di primissimo ordine 
tecnico, é da attribuirsi a tre fattori: l’innato sen¬ 
so velocistico che caratterizza i giovani e l’epoca 
in cui viviamo, la vasta eco e la risonanza dei 
successi che in questi ultimi tempi ballilo arriso 
ad alcuni dei nostri piloti più rappresentativi (Ago- 


anche ai giovani, a partire dai 16 anni, per i quali 
ha creato appositamente la categoria «cadetti», 
che usufruisce di macchine dalla cilindrata limi¬ 
tata a 60 cc, quali potrebbero essere appunto gli 
attuali ciclomotori sportivi debitamente « truccati ». 
E furono appunto queste macchinette « derivate » 
dalla serie che neH’aprile del ’66 tennero a batte¬ 
simo la nuova categoria; si era allora sul circuito 
cittadino di Riccione e, anche se per la verità la 
partecipazione non fu proprio numerosa, si capì 
subito che la nuova formula era ben concepita e 
in grado di sollevare l’entusiasmo di quei giova¬ 
ni già attratti dal pittoresco e saettante mondo del¬ 
le competizioni motociclistiche 

Dal giorno dell esordio, la « cadetti » ha succes¬ 
sivamente avuto un notevole sviluppo e, come era 
prevedibile, con l’evolversi della formula anche la 
industria del settore si è pian piano allineata sul 
fronte delle competizoni, progettando e allestendo 
allo scopo vere macchinette da « Gran Premio », che 
tecnicamente iv ì hanno da invidiare alle conso¬ 
relle maggiori Ma, se da un lato la partecipazione 
ufficiale delle case ha notevolmente contribuito al 
raggiungimento di un livello tecnico considerevole, 
dall altro, per poter gareggiare degnamente, si è 
pero avuta un notevole increnirntn ne! costo di 


Foto n. 1 Particolare della sistemazione 
sul forcellone rigido della sella e degli attacchi 
per la marmitta e per i tabelloni porta numero. 
La foto evidenzia anche i fazzoletti di rinforzo 
saldati nel punto di unione del tubo della culla, 
modificato, con il forcellone rigido del telalo. 


Foto n. 2 Vista dell'ammortizzatore destro, 
spostato all'infuori onde permettere il passaggio 
della marmitta. Sono visibili gli attacchi supe¬ 
riore e inferiore autocostruiti. 
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attacco originale 
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ziario può comunque essere in parte aggirato co¬ 
struendosi in casa il telaio, al quale si potrà succes¬ 
sivamente abbinare un motore da 60 cc scelto fra 
quelli che il mercato del settore è in grado di 
offrire. Questa soluzione, a parte il risparmio eco¬ 
nomico, è anche in grado di offrire altri vantaggi 
quali: la possibilità di costruirsi un telaio su mi¬ 
sura, e un ricco bagaglio d’esperienza, che sarà 
poi utilissima neU’eliminare quei piccoli inconve¬ 
nienti che accompagneranno il pilota sii tutto l’ar¬ 
co della stagione agonistica. 

Anche in questo caso, comunque, cominciano a 
sorgere i guai quando, acquistato il motore, si do¬ 
vrà passare al progetto del telaio e alla sua succes¬ 
siva messa a punto; sarà infatti piuttosto difficile 
trovare collaboratori preparati, in quanto gli specia¬ 


listi di lavori del genere sono giustamente gelosi 
del loro mestiere e della loro esperienza. 

La nostra macchina 

Sulla scorta di queste considerazioni, abbiamo 
pensato di elaborare un progetto di macchina da 
competizione « cadetti » che non presentasse dif¬ 
ficoltà costruttive e che fosse anche tecnicamente 
all’avanguardia. Ci siamo così assicurati la colla¬ 
borazione di uno fra i più validi tecnici della scuo¬ 
la duetempistica nazionale '.(il cremonese Franzini, 
noto nell’ambiente per aver preparato macchinette 
derivate di serie, risultate poi vincitrici in varie 
gare in salita) e, visto cosa offriva il mercato del 
settore, abbiamo subito scelto quale unità motrice 
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Foto n. 3 Particolare del gruppo dello sterzo 
a modifiche e montaggio ultimati; nella zona 
del canotto di sterzo sono visibili i fazzoletti 
di rinforzo saldati lateralmente e anteriormente 
al canotto, la piastra di ancoraggio per il sup¬ 
porto anteriore carenatura e per il serbatoio. 
Sull'asta della forcella, subito sotto al troncone 
del manubrio, è visibile l'attacco per il tabellone 
porta numero anteriore. 


della nostra macchina il Guazzoni » 60 » da com¬ 
petizione, motore costruito a Milano in piccola serie, 
studiato appositamente per questa formula e dota¬ 
to del dispositivo d’immissione controllato da di¬ 
sco rotante. E’ appunto grazie a questo dispositivo 




che negli ultimi anni il motore a due tempi è riu¬ 
scito a superare in potenza specifica e in regolarità 
il quattro tempi. Rendendo indipendente l’apertura 
e la chiusura della luce d’ammissione dalla posizio¬ 
ne assunta nel cilindro dal pistone, il distributore 
a disco rotante permette infatti di prolungare la fase 
di introduzione della miscela gassosa fresca nel 
carter-pompa sfruttando l’inerzia del gas nel con¬ 
dotto d'ammissione e raggiungendo così, col mi¬ 
glior riempimento della cilindrata, un rendimento 
volumetrico prossimo all’unità. 

Il « 60 » della Guazzoni offre tra l’altro ottime 
garanzie di potenza e di tenuta, essendo già stato 
lungamente collaudato in gara, e permettendo tra 
l’altro l’inserimento di un eventuale cambio a sei 


marce (già pronto) e la riduzione della cilindrata a 
50 cc, come probabilmente verrà richiesto a que¬ 
ste macchinette fra un paio di anni. Come è nostra 
consuetudine, prima di presentare il progetto ai 
lettori per la realizzazione, il prototipo da noi 
costruito è stato lungamente collaudato e portato 
a tutte le principali competizioni dello scorso an¬ 
no (il numero 23 che si vede sulla macchina in fi¬ 
gura ci è stato assegnato a Camerino), ottenendo 
risultati veramente lusinghieri. Addirittura sorpren¬ 
dente si è dimostrato poi il telaio che, grazie- al 
baricentro molto basso e alla notevole robustezza, 
ha dimostato doti di tenuta in curva degne di una 
macchina da Gran Premio. I lettori che volessero 


Foto n. 4 Vista indicativa del tubo della 
culla sinistra modificato onde creare II vano 
per il passaggio della marmitta. La foto rende 
anche evidente la conformazione del caval¬ 
letto di sostegno, infilato nella pedaliera del 
cambio 



Foto 5 


Foto n. 5 II castelletto di supporto della 
pedaliera di comando del freno posteriore 
saldato alla culla del telaio. 
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piastra saldata 






Foto n. 6 Questa foto mostra Invece la 
corretta sistemazione del castelletto di supporto 
della pedaliera del cambio saldato al tubo 
modificato della culla destra del telaio. 
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piantone telaio 


jere 


intraprendere la costruzione possono quindi agire 
con assoluta tranquillità, certi che i risultati saran¬ 
no di primissimo ordine tecnico. 

Preparazione del telaio 

1! telaio della nostra « 60 » da competizione ha 
preso corpo da quello di un Demm 75 cc, aequi- 


particolare GeH 
spessore 5m, 

'TTÌ 
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stato per poco da un demolitore, privo di motore 
ma ancora in buon stato di conservazione. Di esso 
abbiamo utilizzato, oltre al telaio, anche il gruppo 
dello sterzo e la relativa forcella, e il mozzo della 
ruota posteriore. 

Come prima operazione il telaio è stato comple¬ 
tamente denudato dagli accessori {ruote, manubrio, 
serbatoio, sella, cavetti e fili deH’impianto elettrico, 
charter copricatena) e quindi completamente sverni¬ 
ciato fino a denudarne il metallo. Anche il gruppo 
dello sterzo e la forcella andranno smontati dal te¬ 
laio, avendo cura di non perdere le sferette siste¬ 
mate nelle guarniture del canotto di sterzo. 

Si potrà così passarr alla prima fase della modi¬ 
fica al telaio prendendo in esame il forcellone ri¬ 
gido, sul quale andranno saldati i vari attacchi per 
la sella, per i tabelloni porta numero di gara (neces¬ 
sari per le gare in salita), per il tubo di scarico e 
per ì’ammortizzatore posteriore destro, come è chia- 
raramente visibile nella foto numero 1. Le figure 1 
e 2 indicano le dimensioni dei pezzi e la loro di¬ 
sposizione all’atto della saldatura. Si inizierà quindi 
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SIETE DISPOSTI A LAVO RARE UN'ORA IN PIU 
ALLA SETTIMANA PERGUADAGNARE IL DOPPIO 

DI QUANTO GUADAGNATE OGGI? 

Mettiamo che i Vostri superiori un bel giorno Vi dicano: «Se lei da domani lavora un’ora in più alia 
settimana, noi le raddoppiamo lo stipendio». Cosa rispondereste? Sicuramente sì. Ebbene, in pratica 
è quanto Vi offriamo noi. Se il lavoro che fate oggi, non Vi fa guadagnare abbastanza... leggete an¬ 
cora, qui c’è la soluzione dei Vostri problemi. v 



Certamente Vi è capitato di leggere da qual¬ 
che parte di gente che guadagna cifre favo¬ 
lose. I tecnici radio TV ad esempio Tutti 
dicono che oggi la professione del tecnico 
radio TV è una delle più redditizie (e infatti 
è così) Allora, invece di invidiarlo diventate 
anche Voi un tecnico radio TV 


■ Già », dite Voi, « come al fa, lo devo lavorare per vivere » 

Ebbene, pensate di conoscere uno dei tecnici radio TV più bravi 
del mondo E tutte le settimane, per un’ora, questo tecnico for¬ 
midabile Vi insegna tutti i suoi segreti. E’ evidente che nel giro 
di poco tempo Voi sareste bravo quanto lui, e quel giorno po¬ 
treste abbandonare il lavoro che oggi non Vi soddisfa per dedi¬ 
carvi a questa lucrosa professione. 

Come dicevamo, quell’ora di lavoro in più alla settimana Vi 
permetterebbe di guadagnare molto di più (forse molto più del 
doppio) di quanto guadagnate oggi 

« Già » riprendete Voi, « ma io non conosco nessun famoso tecnico 
radio TV ». 

Ebbene Ve lo presentiamo noi, anzi Ve lo mandiamo a casa 
Vostra una volta alla settimana o quando fa più comodo a Voi 
Chi siamo noi? Siamo la Scuola Radio Elettra La più impor¬ 
tante organizzazione di Studi per Corrispondenza d'Europa. Noi 
insegnamo ELETTRONICA RADIO TV e anche 



FOTOGRAFIA 


LINGUE 


DISEGNO 

MECCANICO 


e molte altre cose, tutte professioni fra le meglio pagate del 
mondo Abbiamo alcuni fra i migliori esperti in questi settori, 
e abbiamo fatto scrivere loro delle lezioni in cui essi rivelano 
tutti i loro segreti. 

Voi potete riceverle. 

Come? Spedite questa cartolina. Vi invieremo un opuscolo a 
colori completamente gratuito che Vi spiegherà ciò che dovete 
fare 

Non c‘è nessun impegno da parie Vostra Se la cosa non Vi 
interessa potrete buttare via tutto e nessuno Vi disturberà mai 
Ma attenzione, forse questo opuscolo può cambiare la Vostra vita 

e farVi guadagnare 11 doppio di quanto guadagnate oggi. 


FATELO SUBITO, 

NON RISCHIATE NULLA 
E AVETE TUTTO 
DA GUADAGNARE 
RICHIEDETE 

L'OPUSCOLO GRATUITO ALLA 




Scuola Radio Elettra 

Via Stellone 5/43 
10126 Torino 
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col segare all’estremità il forcellone rigido in modo 
di ridurne la lunghezza a 330 min dal punto di 
sadatura del medesimo al piantone del telaio; poi 
si collegheranno fra di loro i due tubi che formano 
la forcella con uno spezzone di tubo per telai, da 
15 min di diametro, opportunamente curvato e po¬ 
sizionato prima della saldatura al forcellone, con 
l’inclinazione verso l’alto mostrata dalla fig. 1. L’at¬ 
tacco per l’ammortizzatore di sinistra non sarà in¬ 
vece modificato. 

Da lastra di ferro dello spessore di 3 mm si ri¬ 
caveranno successivamente i pezzi B (attacco ante¬ 
riore sella; 2 pezzi), C (attacco posteriore sella: 2 
pezzi), D (attacchi per i tabelloni porta numero di 
gara; 4 pezzi) ed E (attacco per la marmitta di 
scarico: I pezzo), che andranno poi saldati al for- 
oellone rigido o al raccordo in tubo precedentemen¬ 
te saldato, come mostrano le figure 1 e 2. 

Da lastra di ferro dello spessore di 4 mm si ri¬ 
caveranno successivamente i due pezzi che, sal¬ 


dati tra loro come mostra il particolare della fig. 
3, formano il supporto inferiore F per l’ammortiz- 
zatore di destra. Questo nuovo supporto andrà poi 
saldato al braccio destro del forcellone oscillante, 
al posto di quello originale, come mostrano la fig. 
3 e la foto 2. 

La nostra attenzione sarà ora rivolta alla zona del 


Foto n. 7 Primo piano degli attacchi motore 
saldati al piantone del telaio. Sempre saldato 
al piantone del telaio è visibile il « retro » del 
contenitore della batteria. 


canotto di sterzo, evidenziata dalla foto 3, che sarà 
modificata saldandovi la piastra d’attacco per il 
serbatoio e la carenatura, e i due fazzoletti di rin¬ 
forzo. Si inizierà col ricavare da piattina di ferro 
dello spessore di 3 mm la piastra L (dimensionata 
come in fig. 4) alla quale andrà saldato lo spezzone 
di tubo passante che servirà da ancoraggio al ser¬ 
batoio. Alle estremità di detto tubo andranno sal¬ 
date due rondelle di ferro. Il pezzo ottenuto andrà 
saldato davanti al canotto di sterzo, come indicato 
in fig. 9 e in foto 3. In fig. 3 e in foto 9 è anche 
visibile l’esatta sistemazione dei due fazzoletti di 
rinforzo, saldati uno per parte al canotto di ster¬ 
zo in modo da irrobustirlo e irrigidire ulterior¬ 
mente la sua unione con la trave del telaio e i due 
tubi della culla. 

La parte posteriore del telaio potrà invece dirsi 
ultimata una volta modificata la fiancata destra del-, 
la culla del telaio, in modo da ricavare il passag¬ 
gio della marmitta. Per far questo si segherà il 
tubo originale del telaio a 180 mm dal punto di 
saldatura del medesimo al forcellone rigido e si so¬ 
stituirà lo spezzone tolto con uno, dello stesso 
diametro e materiale, curvato come in fig. 5. A 
modifica ultimata, la fiancata si presenterà come 
in foto 4. Il punto di saldatura del tubo modificato 
con il forcellone rigido andrà irrobustito saldan¬ 
dovi due fazzoletti di lastra di ferro da 4 mm, posi¬ 
zionati come in fig. 2. Anche lo stesso punto della 
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fiancata sinistra, non modificata, andrà rinforzato 
co identici fazzoletti. 

Sistemazioni attacchi 


freno andrà anche saldata una piattina di ferro fo¬ 
rata e filettata ad una estremità in modo da avvi¬ 
tarvi un tendifilo. 

La successiva saldatura dei due castelletti al te- 


La figura 6 mostra la successiva modifica da 
apportare al telaio e che riguarda gli attacchi per 


Foto n. 9 Primo piano del gruppo delia 
forcella. Si notino la rigatura del pneumatico 
e i fori praticati sul mozzo onde migliorare il 
raffreddamento del freno. In alto, ancorato alla 
testa di forcella, è visibile il contagiri sistemato 
nella posizione per le gare in salita. 


le pedaliere di comando del freno posteriore e dei 
levismi del cambio, logicamente spostati all’indie- 
tro onde permettere al pilota di assumere la corret¬ 
ta posizione « coricata », come vuole la moderna 
tecnica di guida. Questi attacchi vanno ricavati da 
tubo per telai da 15 mm di diametro, dimensio¬ 
nati come in fig. 6, e successivamente schiacciati al¬ 
la morsa alle estremità e saldati tra loro in modo 
da formare una V. I! foro di attacco delle pedaliere 
va fatto a seconda del tipo di leva acquistato tra 
i tanti disponibili nei negozi del settore. Al castel¬ 
letto di supporto della pedaliera di comando del 


Foto n. 8 La foto indica l'esatta sistemazione 
degli attacchi anteriori di fissaggio motore 
saldati a un traversino in tubo, a sua volta 
saldato ai due tubi della culla del telaio. 



Foto 8 



laio è rappresentata dalle foto 5 (alla culla sinistra 
per il freno) e 6 (a destra per a leva di comando 
del cambio). L’altezza dei castelletti da terra va¬ 
rierà naturalmente a seconda della statura del pi¬ 
lota; ciò per permettergli un corretto azionamento 
delle leve pur stando coricato sul serbatoio. 

La nostra attenzione sarà ora rivolta alla siste- 
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□ il motorino si mette in moto. 

□ il braccio si alza, tocca il bordo del disco e a seconda del 
diametro dispone il pick-up sul primo solco del disco. 

□ terminato il disco, il braccio si alza, ritorna nella posizione iniziale e 
il motorino si ferma. 

L’ascolto del disco può essere interrotto in qualsiasi momento 
premendo di nuovo il pulsante. 


DATI TECNICI 

■ Velocità: 16-33-45-78 giri/min. ■ Testina: GP 306-GP 310 ■ 

Motore: asincrono ■ Potenza assorbita: 9w ■ Tensione d'alimentazione: 
110 -127 - 220 V ■ Frequenza d'alimentazione: 50 Hz ■ Peso netto: 1,9 Kg. 

■ Dimensioni : 328 x 236 x 88 mm. 
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Sajiona ELCOMA 
Pj*a IV Novembre, 3 
20124 Milano 
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inazione degli attacchi di ancoraggio del motore. 
E' questa la sola modifica del telaio che abbisogni 
di notevole precisoine. 

Gli attacchi posteriori, evidenziati dalla figura 3 
(particolari G, due pezzi, ed H, sempre in due 
pezzi), andranno ricavati da lastra di ferro dallo 
spessore di 5 inni e saranno successivamente saldati 
al piantone del telaio, come in foto 7, in modo che 
i fori d’ancoraggio risultino perfettamente perpen¬ 
dicolari tra loro. 

Gli attacchi anteriori M (vedi fig. 7) andranno 
sempre ricavati dallo stesso materiale e saldati ad 
uno spezzone di tubo per telai, da 18 mm di dia¬ 
metro, a sua volta saldato ai tubi che formano la 
culla del telaio come mostrano la figura 7 e la 
foto 8. Terminata la saldatura degli attacchi è bene 
provare subito ad ancorarvi il motore a mezzo di 


saldati al contenitore, servono per bloccare la bat¬ 
teria ad esso servendosi di legature con elastici. 

A questo punto, la preparazione del telaio è ter¬ 
minata e lo stesso, che avrà assunto una fisionomia 
molto più « corsaiola », andrà verniciato nel colore 
desiderato. Pure verniciato sarà il gruppo dello ster¬ 
zo comprendente testa, piede e aste della forcella. 
Le guarniture dello sterzo andranno invece cromate. 

Montaggio del telaio 

La prima operazione da compiere riguarda il 
montaggio del gruppo dello sterzo e della forcella, 
utilizzando i materiali precedentemente verniciati 
o cromati. Si passerà quindi al bloccaggio della for¬ 
cella, che verrà effettuato alla testa e al piede a 
mezzo degli appositi bulloni. Prima del bloccaggio 
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prima detta saldatura m 
modo che aderisca alla 
carenatura 


Fia. il 


bulloni passanti; questa operazione si rende neces¬ 
saria onde controllare l’esatta esecuzione del lavoro. 

L’ultima modifica da, apportare al vecchio telaio 
riguarda la piastra d’attacco della bobina d’accen¬ 
sione (1), quella per l’ancoraggio deH’interruttore di 
corrente, e la sistemazione dfcl contenitore della bat¬ 
teria. Questi particolari sono resi evidenti dalla foto 
numero 10, che presenta in primo piano il conte¬ 
nitore batteria, e dalla figura 8. ‘Le piastre di an¬ 
coraggio bobina e interruttore andranno dimensiona¬ 
te come in fig. 8 e ricavate da lastra di ferro da 
3 mm. 

Il contenitore della batteria andrà invece rica¬ 
vato da lamiera da 2 mm e sarà dimensionato a 
seconda de! tipo e marca di batteria usata (che do¬ 
vrà comune essere da 6 V), e sarà forato per otte¬ 
nere un ulteriore alleggerimento. 1 cavallotti in filo 
di acciaio da 2 mm, che nella foto 10 si vedono 


della forcella si prowederà anche a infilare nei due 
steli i tronconi del manubrio da velocità (reperibilii 
nei negozi del settore). Manubrio, forcella e grup¬ 
po sterzo andranno serrati fortemente e, una volta 
sistemati, acquisteranno l’assetto delle foto 9 e 15 
che mostrano appunto l’operazione conclusa. 

A questo punto è bene dire che chi non avesse 
avuto la fortuna di entrare in possesso di un telaio 
completo di forcella in ottimo stato, provvederà alla 
sua sostituzione con una nuova dello stesso tipo o, 
meglio ancora, finanze permettendo, con una Cle- 
riani da corsa per macchine da 60 cc. E’ evidente 
infatti che una forcella in perfette condizioni con¬ 
sentirà di affrontare con miglior estro le curve e 
quindi di guadagnare tempo prezioso in « stacca¬ 
ta ». Lo stesso discorso va fatto per gli ammortiz¬ 
zatori posteriori, che vanno montati come la foto 
4 mostra (per quello destro). 
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Foto n. 10 Vista particolare dell'impianto 
elettrico con sistemati sul propri attacchi: 
I interruttore, la bobina e il condensatore. 
Più in basso è chiaramente visibile il contenitore 
della batteria, debitamente alleggerito a mezzo 
foratura. Sulla trave superiore del telaio è 
visibile il materiale spugnoso che, fissato 
a mezzo fasciatura con nastro adesivo, fà 
da base d'appoggio al serbatoio 


La nostra attenzione sarà ora rivolta al montag¬ 
gio delle ruote, per le quali si useranno cerchi in 
lega leggera da 2-50-18. Per la ruota posteriore si 
userà il mozzo originale del Demm 75 ce, debita¬ 
mente revisionato, mentre per quella anteriore noi 
abbiamo fatto ricorso al mozzo di un Gilera 98. 
forato sulla facciata sinistra del tamburo centrale 
onde migliorare il raffreddamento per autoventila¬ 
zione del ceppo frenante (vedi foto 9). Le due ruo¬ 
te andranno gommate anteriormente con pneuma¬ 
tico rigato longitudinalmente (per migliorare il ro- 


Foto n. 11 Vista del telaio completo d ! 
ogni particolare, prima del fissaggio del motore 
Penzoloni, dietro la ruota anteriore, è visibile 
il carburatore già montato al cavetto di comando. 
La foto mette chiaramente in evidenza la fun¬ 
zione e la costruzione del cavalletto di sostegno, 

Foto n. 12 II Guazzoni 60 cc da competi¬ 
zione, già installato e visto dal lato del cambio 
e del passaggio della marmitta negli spazi 
creati. Subito sopra il coperchio in plastica, 
che racchiude le puntine dell'impianto elettrico, 
è visibile la piastra di ancoraggio laterale della 
carenatura. E' anche visibile la testa del bullone 
che fissa all'attacco saldato al telaio sia il 
supporto per la carenatura che il motore stesso. 
Sul serbatoio si noti il segno lasciato dal grosso 
elastico di fissaggio. 


tolamento diminuendone 1 attrito), e posteriormen¬ 
te con pneumatico tassellato che migliora la te¬ 
nuta e consente una migliore trasmissione del moto 
sull’asfalto. Chi fosse in possesso di ulteriori ri¬ 
sparmi potrà acquistare dei Dunlop Racing o de¬ 
gli Avon da competizione. Sul mozzo posteriore an¬ 
drà montata una corona da 41 denti dopodiché la 
ruota stessa può venire bloccata al telaio ricordan¬ 
dosi di inserire gli appositi tendicatena, visibili in 
foto 12. 


Foto n. 13 Altra vista del Guazzoni a disco 
rotante, questa volta ripreso dal iato della tra¬ 
smissione finale a rutena Si notino: la batteria 
sistemata sui suo contenitore, il carburatore e 
la piastra di sinistra di fissaggio delia carena¬ 
tura. 


L 







Foto n. 14 II gruppo dello 
sterzo ripreso In modo da eviden¬ 
ziare il supporto anteriore della 
carenatura e del contagiri, che 
si vede già installato. E' anche 
evidente l'ancoraggio del serba¬ 
toio alla piastra saldata anteriore- 
roente al canotto di sterzo. 


A. questo punto, fissata a mezzo bulloni la sella 
in vetroresina ai suoi attacchi, il telaio completo di 
ruote si presenterà come in foto li e sarà pronto 
per l’ultima installazione, che riguarda il motore e 
accessori (impianto elettrico e in ultimo serbatoio 
e attaoohi carenatura). 


La foto 12 mostra il Guazzoni a disco rotante da 
competizione già montato e. il collegamento della 
pedaliera del cambio; è anche visibile la sistema¬ 
zione della marmitta a scarico accordato (acqui¬ 
stata assieme al motore) e il suo passaggio negli 
spazi precedentemente creati. Nella foto 13 è in¬ 


schema collegamenti impianto elettrico 
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bobina con invotucro 
metatlico collegato 
a massa 



per i collegamenti usare 
filo flessibile 


Foto n. 15 Partico¬ 
lare della presa di forza 
per il contagiri, già pre¬ 
disposta sul carter del 
motore. E' anche visibile 
il bocchettone d'entrata 
della miscela gassosa 
al quale andrà fissato 
Il carburatore. 
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vece visibile la sistemazione della batteria, della 
pedaliera del freno posteriore e la piastra di fissag¬ 
gio laterale del supporto inferiore carenatura. Men¬ 
tre le pedaliere di comando del cambio e freno po¬ 
steriore andranno acquistate, i due supporti della 
carenatura andranno costruiti come indicano le fi¬ 
gure 10 e 11. 

Per la realizzazione del supporto anteriore (fig. 10) 
che funge anche da supporto per il contagiri, si ini¬ 
zierà col preparare la piastra O alla quale andrà suc¬ 
cessivamente saldato il tubo P già provvisto ante¬ 
riormente della piastra d’appoggio S (a sua volta 
costruita in tre esemplari, in quanto altri due ser¬ 
vono per il supporto inferiore). Il supporto per il 
contagiri è realizzato con una piastra Q saldata al 
tubo P, e con un supporto a forma di T in lega 
leggera (particolare R) unito a mezzo bulloni a R. 
Sulla base del particolare R andrà ancorato il con¬ 
tagiri, Il tutto è visibile nella foto 14 che chiarisce 
anche come il supporto completo della carenatura e 
il serbatoio siano fissati alla piastra L (di fig. 4) 
saldata anteriormente al canotto di sterzo. 

Il supporto inferiore della carenatura è invece 
realizzato con tubo « elios » (quello di ferro usato 
dagli elettricisti), opportunamente sagomato (T), al 
quale sono stati saldati alle estremità due spezzoni 
dello stesso tubo (U) da 12 m, a loro volta mu¬ 
niti alle estremità delle due basi d’appoggio care¬ 
natura (S). Al tubo principale T sono poi stati sal¬ 
dati gli attacchi V che, al momento del fissaggio a 
mezzi bulloni al telaio, andranno sistemati e bloc¬ 
cati agli attacchi del motore G (fig, 3), già saldati 
a! piantone del telaio stesso. 


Operazioni finali di montaggio e 
collaudo 

Giunti a questo punto, la macchinetta può dirsi 
quasi terminata e a noi non resta che collegare i 
cavetti di comando della frizione, del freno ante¬ 
riore, dei freno posteriore, dei carburatore e del 
contagiri ai rispettivi attacchi e leve di comando. 
La foto 15 mostra il particolare di collegamento 
della presa di forza del contagiri, situata sulla fian¬ 
cata sinistra del carter motore; il collegamento al 
contagiri è realizzato a mezzo di cavetto protetto 
da guaina flessibile metallica. La sistemazione de¬ 
gli altri cavetti sul manubrio e l’attacco alle rispet¬ 
tive leve sono invece evidenti nella foto 14. 

Una volta fissato posteriormente il serbatoio con 
un robusto elastico (la foto 18 mostra appunto sul 
serbatoio i segni lasciati dall’elastico), e montata la 
catena, che sarà di tipo robusto adatto a macchine 
da corsa, la nostra moto è pronta per i primi collau¬ 
di, per i quali consigliamo un rapporto di 14 x 41, 
14x43. 

A questo punto sarà bene ricordare che la nostra 
macchina usa il sistema d'accensione a ruttore-bat¬ 
teria, che è indubbiamente più valido del sistema a 






Un 

crossover semplicissimo 
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Per un migliore rendimento, negli impiantì di ri- ! 
produzione HI-FI, si usano diversi altoparlanti, eia- ; 
scuno dotato di tali caratteristiche che gli permei- ; 
tono di suonare da basso, oppure di diffondere con 
assoluta purezza i toni medi ed acuti. 

Di recente, il progresso tecnico ha fatto sì che 1 
due soli altoparlanti (uno per i bassi, uno per gli t 
acuti) siano veramente in grado di riprodurre l’in- ’ 
tera banda dell’audio senza distorsioni, senza atte- : 
nuazioni. 

Per quei lettori ohe desiderano impiegare una 
coppia di tali altoparlanti in unione all’impianto 
HI-FI, oppure all’uscita del televisore o del radio- 
ricevitore di una certa classe, abbiamo studiato un 
a Crossover », o filtro audio, tanto semplice da co¬ 
struire, quanto efficiente. 

Tale « Crossover » serve per dividere nettamen- ■ 
te la gamma delle frequenze inviate ad ogni alto- ' 
parlante: le più basse giungono così al diffusore ( 
dei toni gravi, e le più elevate al diffusore degli 
acuti. Non avviene il contrario, cioè al primo non > 
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giungono quei suoni acuti che non sarebbero co 
munque diffusi, ed all’altro non pervengono i suo¬ 
ni cupi che potrebbero causare delle distorsioni. 

Malgrado l’impegnativo compito, il « Crossover n 
è semplicissimo, consta appena di due condensato- 
ri e di una impedenza. 

I due condensatori (C1-C2 nella figura 1) hanno 
un valore di 10 oppure 12 pF, e sono elettrolitici 
a 150 Volt-lavoro. 

L'impedenza LI è semplicemente costituita da 
un avvolgimento di filo di rame da 15/10 di miri; 
290 spire in tutto, affiancate su più strati, e dispo¬ 
ste su di un mandrino di legno, senza nucleo, del 
diametro di 50 mm. 

Collegando le parti, è necessario tenere conto del¬ 
la polarità dei condensatori ; i due poli negativi 
vanno uniti assieme. 

La figura 1, mostra lo schema elettrico dell'as¬ 
sieme-diffusore, la figura 2, invece, illustra l’ini- 
depenza in costruzione. 


3 

| 

WT-*T»Vt * ws V rr.-vi e. 




























La foto 10 mostra come sono sistemati i vari com¬ 
ponenti su telaio e evidenzia anche il condensatore 
spegnisciri'tilla che va collegato in parallelo ale 
puntine platinate. 

Chiusa questa breve parentesi dedicata all im¬ 
pianto elettrico possiamo subito parlare delle prove, 
che è bene vengano effettuate in un autodromo per¬ 
manente, quali sono Monza, Modena, Vallelunga e 
Pergusa, e che sono accessibili dietro il versamento 
di un piccolo pedaggio. 

Naturalmente, dato l’elevato tasso di compressio¬ 
ne del motore, la miscela sarà fatta con la « super » 
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Foto n. 16 La 
« cabina di coman¬ 
do» del nostro boli¬ 
de da corsa. 



volano-magnete originariamente usato sui motore ac¬ 
quistato. Chi volesse fare altrettano dovrà solo scol¬ 
legare i fili dalle puntine platinate e iniziare il nuo¬ 
vo cablaggio partendo dal morsetto di una puntina 
(l’altra è già collegata a massa), che verrà collegato 
con conduttore flessibile ad un capo dell’avvolgi¬ 
mento a bassa tensione della bobina (vedi fig. 12). 
L’altro capo della bobina va collegato all’interrut¬ 
tore di corrente dal quale sb ripartirà con filo fles¬ 
sibile collegato al positivo della batteria. Il negativo 
della batteria andrà collegato a massa. L’uscita ad 
alta tensione della bobina andrà colletta alla can¬ 
dela con cavetto unipolare a forte isolamento. 


e con la percentuale di olio prescritta dal costruttore 
del motore stesso. Per la nostra macchina, dopo ri¬ 
petute prove in pista, abbiamo soelto olio di ricino 
puro che, rispetto agli oli minerali, offre innegabili 
vantaggi di miglior lubrificazione e raffreddamento, 
anche se lascia abbondanti tracce di combustione 
sotto forma di residui gommosi. Anche nel motore 
verrà immesso come lubrificante olio di ricino, che 
però andrà tolto dopo ogni gara o prova. 

La manovra di messa in moto della macchina è 
la solita, e cioè: aperto il rubinetto del carburante, 
si inserisce una marcia bassa, si tira la leva della 
frizione, si dà contatto all’impianto elettrico chiù- 


A CAUSA DELLA ESTENSIONE DI QUESTO ARTICOLO RIMAN¬ 
DIAMO AL PROSSIMO NUMERO IL CORSO DI RADIOTECNICA. 










Foto n. 17 
Vista di 3/4 
anteriore del¬ 
ia macchinet¬ 
ta da corsa 
completa di 
carenatura. 
Nei pressi del 
numero di ga¬ 
ra sonovisibili 
le teste delle 
viti di anco¬ 
raggio della 
carenatura al¬ 
le piastre la¬ 
terali. 



dendo l’interruttore e si cominoerà a spingere la 
macchina. Raggiunta una buona velocità, si darà 
un colpo d’anca sulla sella (questo per migliorare l’a¬ 
derenza della ruota sull’asfalto) e contemporanea¬ 
mente si lascerà la frizione. Appena il motore si 


di fig. 10, usufruendo per quelli posteriori degli 
attacchi saldati al telaio (D). Anteriormente e la¬ 
teralmente, il tabellone porta numero (reperibile 
presso i negozi del settore, fabbricati in vetroresi¬ 
na) sarà fissato agli steli della forcella, usufruendo 




metterà in moto si salirà sulla macchina e ci si 
sistemerà nella corretta posizione di guida tenendo 
ben sott’oochio il contagiri onde sapersi regolare 
nei successivi cambi di marcia. E’ bene comunque 
durante i primi assaggi non insistere troppo su 
alti regimi, in quanto il motore ha bisogno 35 as¬ 
sestarsi prima di poter dare il meglio. A titolo in¬ 
formativo aggiungiamo che il nostro motore, dopo 
l’iniziale periodo di assestamento, ha subito preso 
bene i 12.000 giri, raggiungendo anche i 13.000. 

Volendo poi partecipare a gare, si rende necessa¬ 
ria la licenza sportiva « cadetti », ohe può essere 
richiesta alla Federazione Motociclistica tramite uno 
dei numerosi Moto Club che svolgono attività mo¬ 
tociclistica sul territorio nazionale. 

Per competete nelle, gare in salita la moto è su¬ 
bito pronta; si dovranno però applicare i tabelloni, 
i cui attacchi sono visibili nella foto 9 subito sotto 
ai due tronconi del manubrio. Per questo tipo di 
gara il porta numero anteriore sarà la piastra S 




Foto 18 


Foto n. 18 Foto fi¬ 
nale della macchi¬ 
netta vista da 3/4 po¬ 
steriore. Si noti l'e¬ 
siguità dello spazio 
a disposizione del 
pilota per sistemare 
le ginocchia e le 
braccia. 

Caratteristiche tec¬ 
niche della macchi¬ 
na. 

Motore; Guazzoni 
monocilindrico a due 
tempi, alimentato 
con immissione con¬ 
trollata da disco ro¬ 
tante, di dimensioni 
superquadre (45 mm 
di alesaggio per 
37,5 mm di corsa). 
Potenza: oltre 10 CV 
a 11.500 giri. Com¬ 
pressione ; fig. - 1. 
Cambio: a 4 o 6 rap¬ 
porti. 

Accensione: a rut¬ 
tore-batteria, con 
bobina esterna. Tu¬ 
bo di scarico: ad 
espansione. 

Ruote: da 2-50-18. 
Peso: 48:50 Kg. Ve¬ 
locità: oltre 140 Km- 
h, con carburatore 
regolamentare dal 17 
mm. Carenatura, sel¬ 
la e serbatoio in 
vetroresina. 
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Sono passati ormai due anni dalla nascita del 
Club, e gli inscritti ammontano ad oltre cinque¬ 
mila, nelle varie regioni. 

Se ciascuno che ha la tessera in tasca, sì fà 
per dire, versasse mille lire ad una cassa comune, 
il Club raccoglierebbe cinque milioni ; una note¬ 
vole cifra, pur considerando la svalutazione. 

No, amici, non vi chiediamo di inviarci mille lire 
per qualche ragione filantropica od organizzativa: 
tendiamo solo a dimostrarvi come siate potenti, 
oggi. Come la vostra volontà, se comune, possa 
avere un peso finanziario e persino politico (!) ; 
come sia facile, ad una massa di sperimentatori 
cosi «forte», organizzare ogni specie di attività. 
E’ questo che noi oggi pensiamo ; ad organizzar¬ 
ci, per fare della forza comune la forza del sin¬ 
golo, per avvantaggiare lo sperduto sperimenta¬ 
tore che abita nel paesino con il « peso » dei suoi 
moltissimi colleghi cittadini. 

Siamo molti ; abbiamo, in fatto di tecnica, le 
medesime idee ; sopportiamo forse le stesse noie, 
subiamo le medesime vessazioni in fatto di per¬ 
messi mancati, di complicate leggi sulle emissioni, 
di burocrazia, di prezzi variabili presso i grossisti ; 
facciamo tutti le stesse annoiate considerazioni... 

Vogliamo allora fondare un partito politico, bat¬ 
terci per la liberalizzazione delle licenze di tra¬ 
smissione in una gamma situata tra 26 e 27 MHz, 
lottare per una maggiore libertà di studio? Beh, 
forse no: politicamente ciascuno ha le sue idee, 
e noi non vogliamo attirarvi verso i blu, i neri, 
gli arancioni, i verdi, i rossi, i bianchi: ben lungi 
da noi, ben lungi è qualche idea del genere: for¬ 
tunatamente S.P. non vive a spese di qualche 
partito ! 

Ed allora ? 

'Politica a parte, vi sono mille ed una iniziative 
che noi, noi massa, potremmo realizzare. 

Per esempio; che ne direste di creare un « Cen¬ 
tro di studi » per ogni regione appoggiato ad un 
noto probiviro, sperimentatore ultradecennale, 
esperto di elettronica ? Direte voi : « Questa è 

la solita storia. Tizio propone, Caio discute, poi 
non se ne fà nulla e chi si è visto.., » Beh, a 
priori può anche parere ; ma oggi, noi possiamo 
considerare la questione dal punto di vista del 


Segue a pag. 76 


Il contagiri può venir fissato alla testa di forcella, 
come è visibile nella foto 11 che mostra 1 assieme 
del telaio. 

I due cavalletti di sostegno sono realizzati con 
tubo sagomato (fig. 13), lungo abbastanza da per¬ 
mettere alla ruota posteriore di stare leggermente 
alzata dal suolo. La lunghezza di detto tubo varia 
quindi a seconda dell’altezza di saldatura al telaio 
dei castelletti di supporto delle pedaliere di coman¬ 
do freno e cambio. Anche il diametro del tubo sal¬ 
dato sul punto di maggior curvatura del tubo prin¬ 
cipale sarà dimensionato in modo che si possa in¬ 
filare nel tondino poggiapiede delle pedaliere. Que¬ 
st’operazione è evidenziata dalla foto 4, 

La nostra macchinetta è così pronta all’uso, com¬ 
pleta di tutte le sue parti. Manca solo la carenatura, 
necessaria per migliorare le doti aerodinamiche del 
complesso, e indispensabile per ottenere risultati di 
rilievo nelle gare in circuito. La nostra carenatura, 
che è stata appositamente disegnata per il Guazzami 
da competizione, l’abbiamo acquistata insieme al 
motore, alla sella e al serbatoio, che sono tutte parti 
originali. Essa va imbullonata alle tre facce dei sup¬ 
porti (S) servendosi di bulloncini muniti di ampie 
rondelle, onde evitare che, stringendosi, le viti fes¬ 
surino il materiale (vetroresina); onde evitare ciò 
si interporrà ira carenatura e supporti uno strato di 
materiale spugnoso che assorbirà le vibrazioni. I 
bulloncini di fissaggio della carenatura sono visibili 
nella foto 17, sistemati nei dischi bianchi sui quali 
sono disegnati (piuttosto male) i numeri di gara di 
Camerino. 

La foto numero 16 evidenzia il posto di guida e 
i comandi sul manubrio, mentre la 18, con la quale 
concludiamo il nostro lavoro, presenta la macchi¬ 
netta completa di carenatura, vista di 3/4 poste¬ 
riormente, in modo da evidenziare gli spazi esi¬ 
stenti tra serbatoio e carenatura, nei quali trove¬ 
ranno posto le ginocchia e le braccia del pilota di¬ 
steso nella posizione « coricata » di guida. 

Per quanto riguarda la tecnica di gara, diciamo 
subito che la partecipazione alle competizioni sarà 
di grande aiuto per farsi la necessaria esperienza; 
osservando ciò ohe fanno i corridori già affermati 
si avrà infatti la possibilità di apprendere il me¬ 
stiere seguendo il loro esempio, beninteso nei li¬ 
miti delle proprie possibilità di coraggio, freddez¬ 
za, lucidità e prontezza di riflessi. Certo, non biso¬ 
gna illudèrsi di affermarsi in poco tempo. 11 tiro¬ 
cinio, comunque, in - questa nuova categoria po¬ 
trebbe aijche non essere eccessivamente lungo; tra 
l’altro, se la stoffa del pilota c’è, finisce sempre col 
saltar fuori ed allora vi potrà anche capitare di es¬ 
sere chiamati a piotare macchine portate in gara 
ufficialmente dalle case motociclistiche. E questo 
è il livello di preparazione al quale ci auguriamo 
giungano i lettori che ci hanno seguito e che vor¬ 
ranno intraprendere la carriera del corridore moto- 
ciclista che è sempre in grado di procurare grosse 
soddisfazioni e momenti veramente indimenticabili. 
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GROSSE OCCASIONI I 


Non a caso 3200 lettori di questa Rivista sono divenuti 
nostri Clienti abltualll La ragione, è presto detta: MATE¬ 
RIALE OTTIMO, COERENTE ALLE DESCRIZIONI!! 


A Strumenti da aerei: Bussola giroscopica, L. 8000 — 
n Doppio termometro, L. 1700, - CINQUE strumenti 
ASSORTITI: L. 7000. 


O Microrelais Siemens, più Microrelais USA, più due 
*"* relais a calotta trasparente. Più Relais polarizzato, 
più altri tre a sorpresa: Otto relais: L. 400011 


C Bobine con diodi, impedenze, RF, nuclei, mlcrore- 
sistenze ecc. 100 pezzi misti mai usati: L. 2500. 


n Transistor nuovi Siemens, Philips, SGS, ecc. RF-BF- 
NPN-PNP-VHF-MESA, ecc. Nuovi, marcati, garantiti 
al 100% —25 pezzi L. 5000. 50 pezzi L. 7500 — 100 pezzi 
L. 12.0001! 


P Mai vista una ottica cosi: Periscopio NUOVO per 
™ carro armato Centurlon, movimenti mlllesimaii, 
messa a fuoco, obbiettivo luminosissimo, oculare cercatore 
di scorta: cadauno, nuovo di scatolato: L. 22.700. 


PER ORDINARE: Prima versione: pagamento anticipa¬ 
to a mezzo vaglia poetale, o assegno circolare, aggiun¬ 
gere L. 500 di spese di porto. Seconda versione: Ordine 
contrassegno. Inviare francobolli per L. (00 nella 
lettera-ordine onde anticipare la spese di trasporto. 
In ogni caso, scrivere a stampatello nome cognome. 
Indirizzo, codice poetale. 

BRACO ELETTRONICA-VIA GARIBALDI N. SO- 
CASALECCHIO DI RENO (Bo) 40013. Per Informa¬ 
zioni e per prendere visione del materiali, telefonare 
al ne Ufficio Tecnico ore 15-20 Telefono n. 57.03.57 
(Bologna) I NOSTRI CLIENTI SONO SEMPRE 
BENVENUTI II 


H Strumento ondametro tipo MK1. senza valvole e 
cristallo, per trasformazione o smontaggio. ORI¬ 
GINALE RCA-USA, NUOVO, con utte le sue magnifiche 
parti, scala Incisa ecc. Per necessiti di spazio: CAD 
L. 4000. <* 


I CENTO, condensatori Ducati, Microfarad, USA, 
compresi elettrolitici e professionali, NUOVI: CENTO 
per L. 180011 


L UNA PROPOSTA: vi diamo un sacco contenente: 

circuiti stampati, gruppetti RF, bobine, diodi, varia¬ 
bili ni ceramici, relais, potenziometri, trasformatorlnl ecc. ecc 
00 PEZZI: L. 4500, per acquisire clienti nuovi! 


M Amplificatore a circuiti integrati HI/FI. Potenza 
W 1,2 —Banda 50-15.000 Hz. Altop. 8 ohm — In¬ 
gresso pick-up/mlcro ecc. Dimensioni ultramlnlatura 
base circuito STAMPATO IN VETROR. Professionale. 
CADUNO L. 4.800. NUOVOI 


F 

P« 


Quarzi, USA: Surplus come prezzo, ma NUOVI. 
Ogni frequenza, tipo, impiego: tutti garantiti. Dieci 
zzi, solamente L. 45001! 


N 


Motorini Philips professionali, silenziosi, veloci, 

potenti. Allm. pile 6/9V. SOLO L, 1800 LA COPPIA 


NUOVA. 


f. Pannello plastico con 40 transistor, 60 resistenze 
, Philips, diodi SGS, condensatori ecc. PREZZO 
IRRISORIO: L. 2200H ’ 


O ULTIMISSIMI ARRIVI: Diodi rivelatori, Stud, rad- 
drizzatori, Dual, varactors, transistor speciali, FET, 
termistore. PACCO Da 50 ASSORTITISSIMI: L. 5500(1 


RADIOTELEFONI TRANS TALK MOD. TW-410 
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valida fino al 31 12 68 
L. 16.000 la coppia anziché L. 18.000 


Caratteristiche: 

Circuito a 4 transistors con controllo a quarzo 
Modulazione in ampiezza. 

Frequenza di lavoro: 27,125 MHz (canale 14 della C B } 
Controllo di volume- 
Portata media: 5 Km. 

Alimentazione con una batterla da 9 V reperibile ovunque 
Antenna telescopica a 10 sezioni 
Altoparlante da 8 ohm, 0 cm 6 
Dimensioni mm 140 x 63 x 39 

CONDIZIONI DI VENDITA 

I Trans Talk vengono forniti in elegante confezione completi 
di batterie, istruzioni e schema elettrico al prezzo di L. 16.000 
la coppia, comprese le spese di spedizione. s 

Gli apparecchi possono essere acquistati per corrispondenza 
versando l'importo sul ns. c/c postale N. 3/21724 oppure di 
presenza presso il ns. negozio: L.C.S. ■ Ho^by, via Vi pacco, 6. 
Trattandosi di una offerta speciale non possiamo accettare ri¬ 
chieste con pagamenti in controassegno. 


Richiedeteci, Inviando L. 500 anche In francobolli, Il nostro 
nuovo catalogo n. 14, comprendente, fra l'altro, una gamma 
completa di apparecchiature per radiocomando sia montate che 
in scatola di montaggio. 


SPEDIZIONI .IMMEDIATE IN TUTTA ITALIA 


L. C. S. 


APPARECCHIATURE RADI ©ELETTRICHE 


Via Vfpacco 4 (• 20 metri dalle fermata di Villa $ Giovanni della Metropolitana) 

Telefono 25.76.267 - 20126 MILANO 



































Ecco un « robot** pilotato 
dal campo elettromagne¬ 
tico che la suoneria del 
telefono irradia durante il 
funzionamento: può ser¬ 
vire per azionare automa¬ 
ticamente un incisore a 
nastro, oppure per in¬ 
viare a distanza un se¬ 
gnale d’allarme mentre 
il telefono trilla, sia su 
filo, sia per via radio... 



O ggi moltissime medie aziende commercia¬ 
li usano incidere su nastro tutte le comu¬ 
nicazioni telefoniche che ricevono. Ciò non 
per una forma di litigiosità o diffidenza, ma per 
far risentire con calma le proposte o i reclami 
della clientela al funzionario interessato; oppure 
per tener conto degli ordini urgenti senza dover 
stenografare il tutto e per una forma di archivia¬ 
zione sempre utile e dinamica. 

Anche non pochi negozianti di alimentari e ver¬ 
dure, piccoli e medi, prendono nota in tal modo 
delle « Kste » dettate telefonicamente dalle mas¬ 
saie; infine, è sempre pdù comune vedere anche 
nelle private abitazioni il registratore connesso al 
telefono. 

Bene: se Lei, amico lettore, usa registrare le 
comunicazioni telefoniche, in questo articolo le 
spiegheremo come può costruire un utile «gadget» 
automatico che, allo squillo della suoneria aziona 
il magnetofono senza che sia necessario l’inter¬ 
vento di chi riceve la chiamata, evitando così 
ogni possibile dimenticanza ed ogni scomoda ma¬ 
novra mentre si solleva il cornetto. 

Lo schema dell’apparecchio compare nella fi¬ 
gura 1. 

Allorché l’elettromagnete della suoneria telefo¬ 
nica pone in vibrazione il martelletto che percuo- 

Volete 

registrare 

te 

comunicazioni 

telefonicbe? 
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VERSO IL TELEFONO 


te le campane, irradia contemporaneamente un 
certo campo elettromagnetico. Tale campo influen¬ 
za la LI del nostro apparecchio, che consiste in 
un avvolgimento da 1200 spire di filo da 0,3 mm 
munito di nucleo in Ferrite a « E » (fig. 1). Ai 
capi della bobina si ricava allora una tensione al¬ 
ternata che, tramite Ol, giunge alla base del 
2N1711, TRI, sostituibile con un BC 109, oppure 
BC 148. li transistore amplifica il segnale che è 
trasferito al diodo DS1 tramite 02. 

Il diodo rettifica l’audio ed una tensione con¬ 
tinua carica C3 polarizzando TR2, 

Quest’ultimo, se manca un segnale all’ingresso, 
non conduce. In presenza di segnale, e quindi di 
polarizzazione, conduce una notevole corrente che 
attraversa la bobina del relais provocando la chiu¬ 
sura del contatto, Ryl non è un relais normale, 
ma del tipo » self-latching », ovvero munito di 
una armatura autobloccante. Una volta « chiusa », 
questa rimane nel medesimo stato sin che non la 
si sblocca manualmente, toccando una levetta. 

Non creda ora il lettore che il « self-latching » 
sia introvabile, mai visto, ignoto a tutti i venditori 
e cose del genere. 

Si tratta invece di un diffusissimo prodotto Sie¬ 
mens, e precisamente del modello n Tris 156 », re¬ 
peribile presso i rivenditori che hanno in stock i 
relè della Casa. 

I! contatto dell’Ryl deve essere collegato in pa¬ 


rallelo a quello del tasto « record » del registra¬ 
tore impiegato. Se questo, come talvolta avviene, 
ha tre vie {motore; collegamento micro-amplifioa- 
tore; collegamento della testina), si useranno tutti 
e tre i contatti del Tris 156; nel caso che ne ab¬ 
bia due, ovviamente un contatto sarà lasciato li¬ 
bero. 

Infine, se il registratore sarà provvisto di con¬ 
trollo elettromagnetico (micro-finger-touch) come 
taluni registratori di quest’anno, basterà un con¬ 
tatto solo e si potrà evitare ogni cavetto scher¬ 
mato che risulta invece tassativo per le connes¬ 
sioni che interessino l’audio. 
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Ryl.SELF LATCHING 


R1470kn 


FIq. 2 


B15V 


(ò 6 '; 

\ __✓ 

COLLEGARE Al 
CAPI DEL PULSANTE 
■REGISTRAZIONE' 


x iuótiuoQ! 


Pila da 11 V 


Condanaatora alattrolltlco 
da 30 |xF, 15 VL. 

Condanaatora elettrolitico 
da 100 ji F,5 VL. 


Condanaatora da 250 KpF a 
film alntetico. 


Condenaatora elettrolitico da 
2S0 • F, ?5 VL. 

Come CI. 


Diodo SGS tipo FD 100, al Silicio, 
miniatura. 


Vedi tasto. 


Raaiatenza da 470.000 ohm, 1 2W, 10 
Resistenza da 22.000 ohm, 1/2 W, 10%. 
Relais ad autotanuta tipo Siemens 
Tris 150 - Bobina da 300 ohm, pacco 
molle a tra scambi. 

Interruttore unipolare. 


Transistore tipo 2N1711, oppure BC^9, 
oppure BC148. 


Transistore tipo 2N1711. 


Purtroppo, sono troppi, veramente troppi i me¬ 
todi di controllo dei vari registratori per esporre 
la n tipica connessione » tra Ryl ed il tasto di 
registrazione. Chi legge tenga presente che i con¬ 
tatti di Ryl devono poter chiudere i circuiti con¬ 
trollati manualmente: ecco tutto. 
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Se, come avviene in certi ap¬ 
parecchi americani e in qualche 
registratore tedesco, il tasto « Re¬ 
cord » controlla una « batteria » 
di contatti impressionante, per 
esempio sei deviatori, il Tris 156 
non sarà in grado di controllare 
il complesso dei circuiti interes¬ 
sati. 

In questo caso, per ottenere 
la funzione commutatrice, sarà 
necessario impiegare un secon¬ 
do relais che porterà un pacco¬ 
molle dotato di tanti scambi 
quanto ne occorrono 
Tale relais (ad esempio TRLS 
151X ed Y, o modelli analoghi) 
sarà montato all’interno del re¬ 
gistratore e la sua contattiera 
sarà posta in parallelo al com¬ 
mutatore a tastiera mediante bre¬ 
vi connessioni. La bobina del 
relais così aggiunto sarà poi 
controllata dal contatto di Ryl 
Come si vede, l’unica diffi¬ 
coltà, se così vogliamo dire, re¬ 
lativa alla realizzazione del con¬ 
trollo automatico risiede nel col- 
legamento all’incisore. 

Il montaggio, infatti, è vera¬ 
mente semplice. 

TRI e TR2 possono essere si¬ 
stemati su di un pannellino iso¬ 
lante con le varie piccole parti 
che completano gli stadi. Veri¬ 
ficate le Annessioni tra i due, controllate le po¬ 
larità dei condensatori (che sono tutti elettrolitici, 
eccettuato C3) e del diodo, il pannellino potrà es¬ 
sere introdotto in una scatolina, ove in precedenza 
sarà stato fissato Ryl, l’interruttore e il jack d’in¬ 
gresso cui perverrà la connessione della LI. 

A proposito di quest’ultima, il nucleo impiegato 
da noi è il 56 907 18/3E1 della Philips, reperi¬ 
bile presso i distributori della Casa. L’avvolgimen¬ 


to, come abbiamo detto, comprende 1200 spire da 
0,3 mm. E’ bene non eseguire a mano il cartoc¬ 
cio, perché il lavoro risulta lungo e noioso: meglio 
ricorrere ad un laboratorio di bobinatura che non 
manca neppure nelle cittadine minori. 

Se però il lettore è in possesso di un trasfor¬ 
matore di uscita per valvola, ed il cartoccio di 
questo si presta ad essere infilato sulla Ferrite, 
può tentare l’impiego delfavvolgimento primario 
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AEROPICCOLA 

Corso Sommeiller, 24 
10128 TORINO 


Attenzione!!! 


Riceverete a giro 
di poeta il magnifi¬ 
co NUOVO CA¬ 
TALOGO N. 40 
« Tutto per il mo¬ 
dellismo* ritaglian¬ 
do questo avviso 
ed inviandolo subi¬ 
to. Allegare L.250in 
francobolli nuovi. 


Spett.le AEROPICCOLA / SP 
Corso Sommeiller, 24 
10128 TORINO 

Inviatemi il Vs/ catalogo N. 40 


nome ed indirizzo chiaro del richiedente 
compreso il numero del codice postale 
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come LI; in genere il risultato sarà buono. Anche 
l’avvolgimento di una impedenza di filtro potrà 
servire. 

Infine, risultando difficile da reperire il nucleo 
56 907 18/3E1, si può tentare l’impiego di una 
impedenza o di un trasformatore con il proprio 
nucleo, ma nel caso sarà necessario aprire il cir¬ 
cuito magnetico togliendo le lamine rettangolari 
del pacco. 

E’ certo che questa soluzione d’emergenza darà 
un rendimento minore rispetto a quello che im¬ 
piega il nucleo esatto e l’avvolgimento calcolato: 
se però il campo magnetico disperso dal campa¬ 
nello è intenso (come generalmente avviene per i 
telefoni meno moderni) può ugualmente servire. 

Questo apparecchio non prevede alcuna messa a 
punto: esso deve funzionare senza ritocchi o la 
regolazione di alcunché. 

Ovviamente, sarà necessario scegliere bene la 
posizione della LI nei confronti del telefono, al 
fine di trovare il punto ove la captazione risulti 
migliore. Sarà quindi necessario incaricare un a- 
mico di chiamarci più volte e, durante l’aziona¬ 
mento della suoneria, sarà necessario « girare at¬ 
torno » al telefono con la LI, sino a scoprire la 
migliore posizione. 

Concludendo, vogliamo segnalarvi qualche altro 
impiego per questo semplice ma utile « gadget ». 

Per esempio, se il vostro telefono è situato nel¬ 
l’ingresso di casa (come spesso, irrazionalmente, 
avviene) e voi lavorate o studiate abitualmente in 
una camera piuttosto lontana dal punto di instal¬ 
lazione, il congegno potrà servire come avvisato¬ 
re di chiamata : al relais sarà connessa una linea 
che terminerà ad un campanello posto in serie ad 
una pila nella camera servita. Il segnale, cosi, sa¬ 
rà « ripetuto » e l’utente non avrà più patemi, né 
tenderà più l’orecchio sobbalzando ad ogni suono 
di campanello, magari proveniente da un giocat¬ 
tolo al piano di sopra o dell’appartamento attiguo. 

Se poi vi secca mettere in ojfera la linea, nulla 
di male; vi sono oggi in commercio moltissimi ra- 
diomicrofonj che costano circa 12.000 lire ed ir¬ 
radiano il loro segnale a 200 o 300 metri di di¬ 
stanza. Uno di quest ipuò'esser© modificato in 
modo da far oscillare l’audio basta un conden¬ 
satore da 10(tF posto tra l’uscita del secondo sta¬ 
dio e l’ingresso del primo) e poi collegato al con¬ 
tatto di Ryl in funzione di interruttore. Giungen¬ 
do una chiamata il radiomicrofono si attiverà ed 
inizierà a trasmettere un fischio di allarme cap- 
tabile da un qualsiasi ricevitore FM recato dall’u¬ 
tente. 

In tal modo sarà possibile recarsi in qualunque 
camera dell'appartamento, oppure in giardino, o 
in solaio, ed essere sempre e subito avvertiti della 
chiamata telefonica in arrivo. 
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PRESENTAZIONE 

| 

Iniziamo in questo numero la pubblicazione di 
una serie di articoli sulla progettazione di appa- 
£ rati elettronici. 

? Questi articoli sono dedicati particolarmente a 
] tutti quei dilettanti che vedono nell"elettronica 
.; pratica non un semplice motivo di svago o la 
i possibilità di procurarsi a prezzo relativamente 
( basso gli apparecchi che si trovano in cornmer- 
: ciò, ma soprattutto mirano ad impadronirsi di 
t una tecnica oggi sempre più richiesta. 

Il tecnico, le cui conoscenze si limitano alle 
poche nozioni necessarie alla riparazione o al 
montaggio puro e semplice degli apparecchi, non 
: può considerarsi veramente iIn tecnico, a livello 
l sufficientemente elevato. A quest’ultimo si ri- 
j chiede una serie di cognizioni teoriche, potremmo 
dire addirittura una « mentalità », che si traduce 
- nella possibilità di progetto degli stessi atpparec- 

■ chi, a partire dalle prestazioni richieste e da altri 
'. pochi dati. 

Gli articoli pubblicati richiederanno al lettore 
soltanto la conoscenza di poche nozioni fonda- 
mentali di elettrotecnica e di radiotecnica. Caso 
per caso, daremo le formule e le regole pratiche 
di dimensionamento degli apparati descritti; per 
■_ tutti daremo anche degli esempi numerici, se- 
5 g uendo i quali il lettore potrà risolvere i casi 
; simili che gli si presenteranno nella pratica. 

■ Nello stabilire il programma dà gli articoli, ab¬ 
biamo in certo modo seguito l’ordine logico corri¬ 
spondente alla disposizione dei « blocchi » nei 
quali si può pensare suddivisa ogni apparecchia- 

■ tura elettronica. 

Abbiamo quindi un primo gruppo di articoli 
(nn 1 1-4) che riguardano il dimensionamento dei 
i circuiti di alimentazione, da rete luce o da bat¬ 
terie (dimensionamento dei raddrizzatori, dei 
raddrizzatori, dei trasformatori di alimentazione, 
dc-converter, ecc.). Un secondo gruppo di due 
i articoli (nn 1 5 e 6) tratta degli stadi amplificatori 
in BF e seguono poi altri due articoli (nn 1 7 e 8) 
; dedicati agli stadi caratteristici dei radioricevitori 

■ (amplificatori RF e MF, convertitori di frequen- 

■ za) 

Gli articoli successivi possono poi suddividersi 
in due gruppi, il primo (nn 1 9-15) riguardante il 
progetto degli elementi degli strumenti di misura 
jj e il secondo (nn 1 16-18) riguardante i radiotra- 
. smettitori. 

Con ciò riteniamo di essere pervenuti non ad 
un corso di radiotecnica, per il quale non lyaste- 
rebbero certo 18 articoli, ma a dare i concetti 
fondamentali riguardanti il progetto dei circuiti 
radioelettrici. Abbiamo con ciò la speranza di 
mettere il dilettante in grado di dimensionare non 
diciamo tutti, il che sarebbe ancora troppo, ma 
almeno una buona parte degli apparecchi dei 
quali si serve. 

i 
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CORSO DI PROGETTATONE 


ELETTRONICA 



A seconda delle caratteristiche dell’alimenta¬ 
zione richiesta, gli apparati radio possono 
distinguersi in varie categorie. In partico¬ 
lare, distinguiamo : 

a) gli apparati con alimentazione dalla rete di 
distribuzione di energia elettrica ; 

b) quelli con alimentazione autonoma da pile od 
accumulatori ; 

c) quelli ad alimentazione mista, sia da rete che 
da batterie. 

Dal punto di vista, invece, delle caratteristiche 
di tensione e corrente di alimentazione, possiamo 
distinguere: 

I) gli apparati con alimentazione ad alta tensio¬ 
ne, compresa tra 150 e 500 V per i casi che ci 
interessano; 


II) gli apparati con alimentazione a bassa ten¬ 
sione, generalmente non eccedente i 50-60 V. 

Come è noto, alla classe I appartengono gli ap¬ 
parati a tubi elettronici, alla classe II quelli a 
transistor, almeno nella maggior parte dei casi. 

•Indichiamo genericamente come alimentatore il 
complesso degli elementi destinati a fornire la cor¬ 
rente continua di alimentazione ad un qualsiasi 
complesso. Per gli apparati di cui in a), l’alimen¬ 
tatore sarà generalmente costituito da un trasfor¬ 
matore destinato a portare la tensione di rete al 
valore richiesto, seguito da un raddrizzatore per ot¬ 
tenere la tensione continua e da un complesso di 
filtri per eliminare l’ondulazione conseguente al rad¬ 
drizzamento {fig. 1). 

Nel casa b) l’alimentatore si riduce alle batterie di 
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pile od accumulatori, che forniscono direttamente 
l'energia nella forma e caratteristiche richieste. 

Infine, nel caso c) possiamo avere un alimenta¬ 
tore ed una batteria inseribili a volontà mediante 
un commutatore (fig. 2 a) oppure possiamo mante¬ 
nere l’alimentatore sempre inserito, salvo ad ali¬ 
mentarlo, nel funzionamento autonomo, dalia bat¬ 
teria di pile od accumulatori attraverso un inverti¬ 
tore (fig. 2 b). 

Dell’importante argomento degli invertitori ci 
occuperemo in un successivo articolo. Nell’articolo 
presente ci occupiamo invece essenzialmente del 
dimensionamento dell’alimentatore collegato alla 
rete a corrente alternata. 

o a o 

I circuiti usati negli alimentatori da rete a c.a. 
sono normalmente dotati di raddrizzamento di una 
o di entrambe le semionde della tensione alternata 


a) 



BATTERIE 



BATTERIE 


fio i 


fornita dal secondario del trasformatore di ali¬ 
mentazione. I tre circuiti fondamentali sono sche¬ 
matizzati in fig. 3: il circuito b) e c) corrispondo¬ 
no al raddrizzamento di due semionde, rispettiva¬ 
mente con secondario AT a presa centrale e con 
ponte di raddrizzatori I raddrizzatori possono es¬ 
sere tubi elettronici o diodi metallici; con i primi, 
per il circuito a due semionde si utilizza general¬ 
mente il circuito b), con i secondi quello c). 

L’uscita del raddrizzatore, di qualunque tipo esso 
sia, è collegata al filtro che, nella maggioranza dei 
casi che ci interessano, è costituito da due con¬ 
densatori G e Ci e da una induttanza Z. Si tratta 
di un filtro ad ingresso capacitivo , cosi detto in 
contrapposizione a quello ad ingresso induttivo, 
mancante del condensatore Ci, impiegato per va¬ 
rie ragioni nei trasmettitori o per alcuni amplifica¬ 
tori BF di classe B. 

L’utilizzazione o carico, ossia il complesso che 
utilizza l’energia fornita dall’alimentatore, è colle¬ 
gata all’uscita del filtro. Questa utilizzazione assor¬ 
birà una corrente continua le alla tensione Ve ; 
de e Ve costituiscono sempre dei dati di progetto, 
ossia sono noti a priori. 

Benché la le sia generalmente variabile (ad es. 
durante la ricezione in un amplificatore di classe 
B o durante la modulazione in un trasmettitore), 
dovremo supporre che le sue variazioni siano pic¬ 
cole rispetto ad un valore medio.; in altre parole, 
il calcolo del circuito sarà fatto rispetto al valore 
le supposto costante. 

Il fatto che l’utilizzazione assorba la corrente le 
alla tensione Ve permette di considerarla come una 
resistenza collegata all’uscita dell’alimentatore, resi¬ 
stenza di carico, del valore: 



che risulterà espressa in ohm se Ve ,1 c sono ri¬ 
spettivamente espresse in volt ed ampere; qualora 
le sia espressa in mA, Re risulta in kohm, ciò 
ohe talvolta è -utile. 

Ricordiamo ora che una tensione sinusoidale, co¬ 
me sono quella di rete e quella fornita dal tra¬ 
sformatore al secondario, è caratterizzata da un 
i alore massimo o ampiezza , Vm, eguale all’ordinata 
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massima della sinusoide rappresentativa (fig. 4 a) 
e da un valore efficace Vefif dato dalla formula: 

V.„ — 0,707 Vm (2) 

che corrisponde al valore della tensione continua 
che produce lo stesso effetto termico della alternata 
considerata. 

La tensione di fig. 4 a sia ora applicata, attra¬ 
verso un raddrizzatore, all’ingresso di un filtro come 
in fig. 3: alla prima semionda raddrizzata il con¬ 
densatore di ingresso C, si carica al valore Vm 
massimo e, se non è collegato all'uscita alcun ca¬ 
rico e il condensatore ha una dispersione trascii- 


II dimensionamento degli elementi del filtro è 
tutt’altro che facile: solo il primo condensatore 
di filtro Ci può essere determinato in modo abba¬ 
stanza semplice, mentre per il secondo e per l'in¬ 
duttanza occorre stabilire dei valori in base a cir¬ 
cuiti simili ed alla pratica. 

Il condensatore Ci si stabilisce con la relazione: 

226 

Ci = - ! jiF) (3) 

r. f,. R, 

nella quale i simboli rappresentano: 

r il coefficiente di ondulazione di cui sotto; 


TABELLA I 


COEFFICIENTE DI ONDULAZIONE 


Stadio Anale BF singolo 

r - 0,07 — 

0,09 

Stadio finale BF controfase 

0,08 - 

0,01 

Stadio finale BF controfase per alta fed. 

0,08 - 

0,09 

Stadi RF, MF e preampl. BF per ricevitore 

Stadio finale RF per trasrrtett. con modulazione anodica 

0,0* — 

0,07 

0,02 - 

0,04 

Preamplificatore BF ad alto guadagno 

0,01 — 

0,03 

Amplificatore di tensione per oscilloscopio 

0,005- 

0,01 


rabile, esso mantiene la sua carica tra una semi¬ 
onda e la successiva (fig. 4 b). 

Vediamo quindi che: fa tensione di tacita del- 
l’alimentatore funzionante a vuoto è una tensione 
praticamente continua , di valore pari al valor mas¬ 
simo della tensione alternata applicata al raddriz¬ 
zatore. 

Le case cambiano quando all’uscita viene colle¬ 
gato il carico, che assorbe una certa corrente. In 
tal caso (fig. 4 c-d), tra una semionda e l’altra i 
condensatori hanno modo di scaricarsi parzialmente 
e la tensione di uscita si presenta come ondulata, 
di valore medio inferiore al valore massimo Vm. 


Re la resistenza di carico data dalla (1) ed 
espressa in kohm ; 

fr la frequenza di ondulazione, che è pari alla 
frequenza di rete per il circuito ad una semionda 
(fig. 3 a) e al doppio di essa per quelli a due semi¬ 
onde (figg. 3 b-c). 

L’ondulazione sarà più pronunciata nel raddrizza¬ 
mento di una semionda (figura 4c) che non nel 
raddrizzamento di entrambe le semionde (fig. 4 d). 

Quindi: l’alimentatore sotto carico fornisce una 
tensione ondulata di valore medio tanto inferiore 
al valore massimo e di ondulazione tanto più pro¬ 
nunciata quanto maggiore è la corrente fornita. 


TABELLA II 


COEFFICIENTI k„ k„ k. 




Circuito 

! 

Coefi. 

Ad una semionda 
(fig. 3. a) 

A due semionde 
(fig. 3, b) 

A ponte (fig. 3, c) 

k, 

1.4 

2.2 (•) 

1.11 

k« 

2.2 

1,08 

1.41 

h. 

2.8 

2.2 

2,2 


(•) Per l’intero secon 

darlo 
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Compito dell’induttanza è appunto di ridurre 
l’ondulazione a valori accettabili. Naturalmente, una 
certa ondulazione rimarrà pur sempre nella tensione 
di uscita ; essa può allora indicarsi a mezzo di un 


resistenza ohmica possibile, per non avere una ten¬ 
sione di uscita troppo variabile col carico. Il con¬ 
densatore di uscita C 2 si può prendere eguale a Ci 
o leggermente maggiore. 



Flg. 3 
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fattore dì ondulazione r, definito come rapporto 
tra ! ampiezza dell ondulazione e il valore medio 
della tensione continua fornita dall’alimentatore. 

Il fattore di ondulazione costituisce un altro da¬ 
to di progetto. Infatti, mentre per alcune appli¬ 
cazioni (ad es. stadi finali BF in controfase) si può 
tollerare una ondulazione residua relativamente al¬ 
ta, per altre (ad es. preamplificatori BF ad alto 
guadagno) essa deve essere la minima possibile, 
per non avere ronzio nella rigpzione. 

Valori piccoli dì r complicano e rendono costoso 
sempre più l’alimentatore: è quindi necessaria una 
accurata scelta di r in relazione alle caratteristiche 
dei circuiti da alimentare Nella tabella I sono 
riportati i valori di r per i cesi più comuni. 

Dalla (3) si vede che valori ridotti di r portano, 
a parità di fr ed Re, a grossi condensatori Ci ; 
d’altronde. Ci non può essere superiore ad un 
certo limite dato dalla corrente picco nei raddriz¬ 
zatori (ved. seguito). 

L induttanza si stabilisce di valore compreso tra 
3 e 10 H e si cerca di realizzarla con la minima 


Se R è ora la resistenza ohmica dell’induttanza 
di filtro, la tensione che il raddrizzatore deve for¬ 
nire al condensatore C, è data dalla relazione: 

v, = V. + RI. (5) 

dove, al solito, o si esprimono R in ohm ed le in 
ampere oppure R in kohm ed le in mA. 

In alcuni circuiti economici, a! posto dell’indut¬ 
tanza si impiega una resistenza: in tal caso, è il 
valore di tale resistenza da porre nella (4) per R 
Per poter progettare 1 ! trasformatore di alimen 
tazìone, occorre conoscere la corrente e, la tensione 
ohe esso deve dare al secondario che alimenta il 
raddrizzatore. Noti i valori di le e di Y\, quest’ul¬ 
timo calcolato con la (4), i valori efficaci delia 
tensione e della corrente al secondario sono dati 
da : 

V.n^fciV; 

I.irtekjl. (5) 


34 
























































m.I 


I coefficienti ly e ka sono dati, insieme ad un 
terzo coefficiente ta che ci servirà in seguito, nella 
tabella II, per i tre tipi fondamentali di circuiti 
raddrizzatori. 

II prodotto Veff Ieff dà la potenza apparente al 
secondario del trasformatore e la potenza reale per 
la quale esso deve essere progettato è: 

V.,,1.,, 

p =- (6) 

0,9. n 


in cui il coefficiente m dipende dalla resistenza di 
carico Re, da! condensatore di ingresso Ci e dalla 
resistenza totale Rs ohe si trova in serie al rad- 
drizzatore, che negli schemi di fig. V3 è data dalla 
sola resistenza ohmica del secondario del trasfor- 
matpre. Spesso, dato che piccoli valori di Rs por¬ 
tando forti correnti di picco, per non dover impie¬ 
gare raddrizzatori troppo grossi, si aumenta arti- 


TABELLA III 


COEFFICIENTE M 


Ras. carico 


Resistenza totale in serie Rs (ohm) 


kc (Konmj 

50 

100 

200 

400 

0.5 

3.1 

3.2 

3,3 

2.2 

2,8 

3,0 

•2.0 

2,4 

2,6 

2,0 

r» 

2,2 

1 

3,7 

3,9 

4,0 

2,8 

3,0 

3,3 

2,6 

2.7 

2,8 

2.2 

2,3 

2,35 

2 

4.0 

4,6 

5.0 

•3,5 

3,7 

4,0 

3.3 

3,5 

3.7 

2,4 

2.6 

2,8 

5 

4,5 

4,9 

6,0 

5,0 

5.3 

5,5 

4,0 

4,2 

4.4 

3,2 

3,3 

3,4 

10 

6.2 

7,2 

8,0 

6,5 

6.8 

7,0 

•5,2 

5,4 

5,5 

3,6 

4,0 

4,4 

20 

8.0 

9,0 

10 . 

8.0 

8.5 

9.0 

5.5 ! 

6,0 

6,8 

i 49 

5,3 

5,5 

40 

9,0 

10 . 

11 . 

9.1 

9,8 

10,5 

7,4 1 

8,0 

8,7 I 

1 6,3 

6.8 

7,0 


N.B. 



I tre valori dati per m in corrispondenza ad ogni coppia di valori di Re, Rs si riferiscono: 
I primo alla capacità C, minore di 4pF 
1 secondo alia capacità C, compresa tra 4ed 8pF 
I terzo alla capacità C, maggiore di 8uF 


in cui ij, rendimento, può essere fissato tra 0,8 e 
0,9, valori maggiori corrispondendo a trasformatori 
di maggiore potenza. Se, oltre al secondario AT, il 
trasformatore porta anche altri secondari (ad es 
per accensione di filamenti), la potenza di essi va 
aggiunta al valore i(6). 

Rimane ora da scegliere il tipo dì raddrizzatore: 
ì criteri sono gli stessi per i tubi a vuoto e per 
i diodi metallici. Il raddrizzatore si sceglie in base 
alla corrente di picco che esso deve portare ed alla 
tensione inversa massima che risulta applicata in 
funzionamento ai suoi capi. 

La corrente di picco e data ida: 


fìcìalmente Rs ponendo in serie al secondario una 
piccola resistenza addizionale I valori di iti sono 
dati dalia tabella III. 

•La tensione inversa dipende invece dalia ten¬ 
sione Vi all’ingresso del filtro, secondo la relazione: 

Vi«» = k 3 V 1 (8) 

dove i valori de! coefficiente ka sono dati, per i tre 
tipi di circuito, dalla tab. II. 

Esempi di calcolo 

1 II circuito da alimentare iga quello di un 































ricevitore che assorba la corrente media le = 50 
mA alla tensione Ve — 280 V. 

Troviamo innanzitutto la resistenza di carico, 
dalla (1): 

Re = 230/0,05 = 4600 ohm = 4,6 kohm 

Per il circuito di raddrizzamento si sceglierà il 
tipo a due semionde, con secondario a presa cen¬ 
trale {fig. 3b). Dato il tipo di utilizzatore, dalla 
tab. I fissiamo r = 0,05, supponendo di alimen¬ 
tare dopo il filtro tutti gli stadi del ricevitore. 

'La frequenza di ondulazione è allora fr = 100 
Hz (si suppone la rete a 50 Hz). Dalla (3) otte¬ 
niamo la capacità del primo condensatore di filtro: 

Ci = 226/0,05.100,4,6 = 226/23 = circa 10 pF 

Supponendo di usare una induttanza di filtro di 
150 ohm di resistenza all’ingresso del filtro avre- 


avendo assunto un rendimento i) = 0,85. Se il 
trasformatore ha anche un secondario per l'accen¬ 
sione dei filamenti che possa erogare, ad es., 2 A 
a 6,3 V, la corrispondente potenza, di circa 
2 X 6,3 = 12,6 W va aggiunta alla Pi dando la 
potenza complessiva di 52,6 W. 

Dalla tabella li, considerando la resistenza di 
carico di 5 kohm e supponendo R« = 100 ohm, 
leggendo nella terza colonna si trova m = 5,5. La 
corrente picco nei raddrizzatori è quindi, dalla (7): 

Ip = 5,5.0,053 - 290 mA circa 

Infine, ancora dalla tab. II, abbiamo k3 = 2,2, 
onde la tensione inversa sui raddrizzatori, per la 
(8) è: 

V,„ 0 = 5,5.0,053 — 2©0 mA circa 

Nella gamma dei raddrizzatori al silicio Philips 
troviamo il tipo BYZ11 che risponde allo scopo, 
avendo una corrente massima di 2,5 A con una 



mo la tensione, data dalla (4): 

Vi = 230 150.0,05 = 238 V 

Il secondo condensatore può porsi eguale a Ci, 
10 i[iF. 

Dalla tab. II otteniamo, nel nostro caso, ki = 
2,2 e ki = 1,06. La tensione che deve fornire 
l’intero (da estremo a estremo) secondario del tra¬ 
sformatore è, dalla prima «delle (5): 

V.„ = 2,2.238 = 524 V 

ossia avremo un secondario di 2 X 262 V, pratica- 
mente 2 X 260 V. Dalla seconda delle (5), la cor¬ 
rente nel secondario è: 

l.„ = 1,06.0,05 = 0,053 A = 53 mA 

La potenza del trasformatore, per il secondario 
AT, è dalla (6): 

Pi = 524.0,053/0,9.0,85 = 40 W circa 


tensione inversa di 600 V. Qualora la resistenza 
di 1/2 secondario AT non raggiungesse i 100 ohm 
scelti per Rs, la differenza va aggiunta in serie , 
ad ogni diodo. 

Se si fossero voluti adottare dei diodi più pie- I 
coli, si sarebbe potuto porre Rs = 200 ohm ; in I 
tal caso si ha, dalla tab. Ili, m = 4,4 ed Ip = | 
4,4.0,053 = 240 mA. Naturalmente, aumentando 
Rs, la tensione di uscita varia maggiormente ool 
carico. 

Lo schema del circuito progettato è in fig. 6.1 

2. Sia da alimentare una apparecchiatura a 
transistor, che richieda la corrente media di 0,5 
A a 24 V. Il coefficiente di ondulazione richiesto 
sia quello adatto ad un normale stadio finale sin¬ 
golo e il raddrizzamento si voglia ottenere con un 
ponte di diodi al silicio. 

La resistenza di carico è: 

Re = 24/0,5 = 48 ohm 

Dalla tab. I scegliamo r = 0,08 ed essendo 
fr = 100 Hz, otteniamo: 

C, = 226/0,08.100.48.10-* - circa 600 pF 
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Se l'impedenza di filtro ha una resistenza ohmica 
di 12 ohm '(si tratta di un tipo comune), la ten¬ 
sione all’ingresso del filtro è: 

Vi = 24 + 12.0,5 = 30 V 

Per Ca assumiamo 1000 pF. 

Per il circuito a ponte, la tab. II dà ki = 1,11 
e kj = 1,41. La tensione al secondario del trasfor¬ 
matore è : 

Veff = 1,11.30 = 3-3,3 V in pratica 34 V 
mentre la corrente è: 

l tt , = 1,41.0,5 = 0,7 A 

La potenza del trasformatore, con un rendimento 
di 0,9, è: 


P = .34.0,7/0,9.0,9 - 18 W 

Dalla tab. Ili per Re = 500 ohm ed Rs = 50 
ohm, avremmo m = 3,3. Tenendo conto che nel 
nostro caso Re è molto minore di 500 ohm, pos¬ 
siamo ridurre il valore di m a 2,5. Abbiamo quindi 
la corrente di picco nei diodi : 

Ip = 2,5.0,7 = 1,76 A 

e la tensione inversa alla quale sono sottoposti, es¬ 
sendo dalla tab. II k3 = 2,2, è: 

V,« = 2,2.24 = 53 V 

E’ quindi adatto un ponte di raddrizzatori for¬ 
mato da 4 diodi Philips OA31. Lo schema è quello 
di fig. 7. 



FIq. 7 
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Un interfono 



I II Retophon è un apparecchio 
che ho realizzato per dare una 
mano ad un amico, il quale 
dm. \ ,i spesso comunicare con una 
cascina posta a diveisi chilometri dal¬ 
la sua 

Caduta l’alternativa del radiotele¬ 
fono, fa realizzazione delf’im pianto 
citolonico veniva ad avere un costo 
eccessivo, per cui si pensò di proce¬ 
dere diversamente. Le varie case del¬ 
la contrada {tutte a notevole distanza 
l'una dall’altra) sono collegate con una 
rete monofase, quindi, perché non 
sfruttare una linea già fatta? 

Il primo problema da risolvere riguardava la 
chiamata; infatti, occorreva un segnale tale da po¬ 
ter essere facilmente convogliato sulla rete, per cui 
doveva avere una frequenza elevata. 

All’altro estremo della stessa rete il nostro segnale 
doveva causare l’eccitazione di un relè che, a sua 
vota, azionava una suoneria. 

Il secondo problema da risolvere riguardava lo 
amplificatore BF: si doveva necessariamente colle¬ 
gare la sua uscita alla rete, naturalmente tramite 
un condensatore; all’altro capo della linea, un altro 



condensatore collegato ad un tra¬ 
sduttore elettro-acustico doveva fare 
da ricevente. 


Il circuito 


I! RETOPHON si compone di tre 
i ireniti distinti; un oscillatore, un ri¬ 
cevitore ed un amplificatore di 'BF, 
più, naturalmente, l’alimentatore. 


Generatore ad A.F. 


Si tratta di un oscillatore a 10 
KHz, equipaggiato con due AD 149, la cui 
uscita è .(rilegata alla linea c.a. tramite un 
condensatore da 1 |tF (Cr2). 

Il trasformatore TI è formato da un nucleo in 
ferro silicio la cui colonna centrale ha una sezione 
di' 7 cmq. 

Gli avvolgimenti, convenientemente isolati, sono 
sovrapposti e risultano così composti: 
circa 15 sp. per LI. 

5 sp. ciascuna per L2 ed L3. 

75 sp. ciascuna per L4 ed L7, e infine. 


Si sa quanto possa es¬ 
sere utile un citofono, 
ma tale apparato neces¬ 
sita di un impianto; a 
ciò si può ovviare con 


dei ricetrasmettitori ra¬ 
dio ma, a parte il costo, 
anche questi hanno dei 
lati negativi, quali la 
necessità di stabilire un 
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ad onde convogliate: 
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L5 ed L6 che sono formate da 25 sp. per parte. 
Il filo smaltato è del diametro di 0,4 mm. 


Ricevitore selettivo 


E’ questo un circuito composto da tre OO 304 
che formano altrettanti circuiti amplificatori ed un 
ASY 12 che pilota un relè da 50 Ohm e 10 mA di 
scatto. 

All’entrata del ricevitore vi è un condensatore da 
1 fi'F (02) che Io collega alla rete. 

Il relè RY1, chiudendo l’interruttore E2, mette 
in azione una suoneria. 

Il nucleo del filtro FI è in siferrit della sezione 
di 0,7 cmq. 

L3 è composta con 420 sp., mentre >L2 con 150 
sp. di filo da 0,15 mm. smaltato. 

Effettuando alcuni ritocchi ai valori dei compo¬ 
nenti si possono sostituire gli OC 604 con gli OC 72 
e gli ASY 12 con degli AC 128. 


Amplificatore di B.F. 


Esso impiega tre transistor, tra cui un OC 26 che 
lavora in classe A, pur assorbendo una cinquantina 
di mA al collettore. 


orario di collegamento. 
Sarebbe quindi utile un 
tipo di citofono il quale 
fosse esente da colle¬ 


Prevedendo l’uso di un microfono piezoelettrico, 
l’entrata dell’amplificatore è preceduta da uno sta¬ 
dio pre-amplificatore-adattatore equipaggiato con 
un OC 71; del trasformatore d’uscita T2 (art. H511 
catalogo G.B.C.) impieghiamo due soli terminali, il 
centrale ed un laterale. 

L’uscita dell’amplificatore è collegata alla rete 
tramite un condensatore da 5 jlF (Cri). 

L’alimentatore comprende, inoltre, il trasformato- 
re T3, che è adatto peT 125 V al primario e 8 V al 
secondario; i diodi sono del tipo BY 114 e l’alto¬ 
parlante deve essere adatto per i toni alti. 

Il condensatore Cri che collega l'altoparlante al¬ 
la rete e l’impedenza Ly, che dovrebbe essere di 
15 H per avere la massima attenuazione della fre¬ 
quenza di 50 Hz, formano un buon filtro passa-alto. 

Per quanto riguarda Ly c’è da tener presente 
che si ottengono dei risultati soddisfacenti anche 
avvolgendo 300 sp. su di una basetta isolante della 
lunghezza di 4 cm.; il filo smaltato ha 1 mm. di 
diametro. 


Realizzazione pratica 


Il montaggio del complesso è eseguito su di un 
circuito stampato; il trasformatore TI ed il filtro 


gamenti, proprio come 
il nostro RETOPHON, 
che sfrutta come colle¬ 
gamento la rete elettrica 
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FI non vanno sulla basetta, ma all’esterno, uno 
opposto all’altro ed entrambi fissati sul fondo del 
contenitore. Come nucleo del TI è stato usato quel¬ 
lo di un trasformatore d’uscita verticale di un TV 
REX. 

Il transistor di potenza di B.F. è collegato ad un 
radiatore lucido di 50 cmq. Le basette ove sono 
montati i due AD 149 servono più come supporto 
ai transistor che da radiatori; infatti, essi possono 
anche essere montati direttamente sul circuito stam¬ 
pato o sulla basetta dove è sistemato TOC 26 (na¬ 


turalmente, questa deve avere un'area sufficiente); 
inoltre, i due AD 149 devono, in ogni caso, essere 
isolati con una lamina di mica. 

Se si preferisce fare il montaggio su di uno chas¬ 
sis metallico, i transistor in questione possono es¬ 
sere direttamente fissati ad esso, isolandoli però con 
una lamina di mica e passanti in teflon. 

L’impedenza Ly deve essere avvolta su materiale ■ 
non magnetico e fissata sotto [‘altoparlante. 

Il doppio pulsante DD1 è del tipo marcia-arresto. 

1 due contatti, che normalmente sono chiusi, colle¬ 
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Le resistenze pri¬ 
ve di indicazioni 
sono da % W. 

Altri componenti, 
come il nucleo de! 
filtro FI, che è del 
tipo SIFERRIT 
B 65561 / N22 - 
A/160, i transistor 
e gli interruttori, 
possono essere re¬ 
peribili presso ogni 
agenzia Philips, 
mentre i relè ed i 
pulsanti sono repe¬ 
ribili presso la Sie¬ 
mens. 


gano il polo negativo dell’alimentatore al ricevitore 
selettivo, mentre i due contatti aperti collegano allo 
stesso polo il generatore A F. L’altoparlante da im¬ 
piegare è del tipo 
« Irei »; in ogni modo 


Messa 


a punto 


Fig. 3 _ 

Questa operazio¬ 
ne è una delle più 
delicate e richiede 
un minimo di pa¬ 
zienza e pratica. 
Per la regolazione deHamplificatore BF si procedi, 
nel seguente modo: tenendo chiuso il pulsante DI 
ed PI verso 1/3 della corsa, si noti P2 sino ad 


Il condensatore. Cri 
tì-a 5 |iF è della Ital- 
lar.ad, mod. RL 4012, 
400 Vn. 


Posteriormente a 1 
mobile verrà praticata 
un’apertura di 5 cmq 
affinché il suono del 
cicalino SI, del tipo 
IjT, mod. Jolly, si 
piopaghi meglio. 

Tutti i condensatori, 
eccetto CIO, Gli, |C12 
{e C.T e Cr2, che pos¬ 
sono essere in polisti¬ 
rolo o a carta), sono 
elettrolitici miniatura, 


possono essere impie¬ 
gati anche quelli che 
escludono dalla ripro¬ 
duzione una- gamma di 
frequenze sotto ai 300 
Hz. 
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ottenere una fedele riproduzione del segnale ap 
plicato alla sua entrata. Separatamente occorre 
anche una regolazione di P3 ; posto poi PI a fine 
corsa, è necessario un ultimo ritocco a P2 in 
modo da avere una resa il più lineare possibile. 
E’ importante che la potenza d’uscita non faccia 
le spese di una ottima riproduzione ; si cerchi 
di avere un equilibrio tra qualità e quantità. 

A questo punto bisogna che la riproduzione av¬ 
venga solo nell’altoparlante dell’altro citofono affin- 


Pigl andò DD1 capita, specialmente se si sono 
risati nuclei diversi da quelli citati, che il relè RY1 
non sia in grado dì chiudere il contatto E2; in que¬ 
sto caso, prima si regoli LI con varie prese (10-20 
sp ) in modo da far aumentare la corrente al collet¬ 
tore dì TR4, e poi si vari la capacità Cll del rice¬ 
vitore fino a che, avuta la risonanza, il relè chiu¬ 
dendo E2 azioni la suoneria SI. 

Per concludere, infine, suggerirei altri impieghi 
del Retophon: per esempio, riducendolo al solo 


Condensatori: 


CI 

2 (tF 

C2 

2 af 

C3 

25 fiF 

C4 

100 u F 

C5 

10 uF 

C6 

10 pF 

C7 

50 jxF 

C8 

25 j' F 

C9 

5 fiF 

CIO 

50 KpF 

C11 

20 KpF 

C12 

50 KpF 

C13 

2.000 pF, 


25 V 

C14 

2.000 pF, 


25 V 

Cri 

5 [tF 

(vedi 

testo) 

Cr2 

1 uF 


Transistori: 

TRI - 

OC 304 

TR2 

OC 304 

TR3 

OC 304 

/ R4 

ASY 12 

TR5 

OC 71 

TR6 

AC 126 

TR7 

OC 26 

TR8 

AD 149 

TR9 

AO 149 

RS 

4 / BY 114 

DI 

OA 47 

Resistenza: 

RI 

56 K17 

R2 

56 K lì 

R2 

56 KL‘ 

R3 

3.3 K lì 

R4 

470 Si 

RS 

22 Kf3 


R6 

3,9 K li 

R7 

1,5 K li 

R8 

1,5 K'ì 

R9 

1 K lì 

RIO 

4.7 K Si 

RII 

150 Sì, 1W 

R12 

1 Sì, 3W 

R13 

1,2 K Si 

R14 

3,3 KL' 

R15 

-- 1 K lì 

RI 6 

- 68 li 

R17 

10 KJ7 

RI 8 

1 K lì 

R19 

100 li 

R20 

10 K.M 

R21 

- 1 K-0 

R22 

10 K lì 

R23 

150 lì. 

R24 

350 lì 

R25 

250 li, 1 W 

R26 

40 li, 1W 


Vari: 

PI potenzio¬ 

metro logarit¬ 
mico semlfisso 
da SO Klì 

P2 Irimmer KW 

P3 trlmmer 250 li 

SI suoneria LT, 

mod, Jolly 
E1 - interruttore 
unipolare 
a levetta 
D‘1 pulsante 

DD1 pulsante 

tipo marcia- 
arresto 
RY1 relè da 

SO Ohm, 10 mA 
FI. TI, T2. T3 
vedere testo 
Ly induttanza 15 H 



che si possa regolare PI in modo da avere il livello 
oluto. 

A regolazione ultimata, PI, P2, e P3 possono es¬ 
sere bloccati. 

Per la messa a punto del generatore A.F. occorre 
servirsi contemporaneamente di entrambi i citofoni 
che formano la coppia; infatti, è necessario che i! 
segnale da questo generato sia in risonanza con il 
circuito di entrata del ricevitore selettivo dell’altro 
apparecchio. 


amplificatore BF lo si potrebbe usare come un 
normale citofono vicino al campanello di casa ag¬ 
giungendovi un solo filo. 

Esso poi, si presta ottimamente per coloro che 
desiderano ascoltare i programmi televisivi da una 
stanza distante dal ricevitore TV. 

Il Retophon, inoltre, avendo nei centri urbani 
una portata il cui raggio si aggira intorno ai 300 m. 
lo si può impiegare in tanti modi che sarebbe im¬ 
possibile elencarli tutti. 
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imitailone del 




Gli oggetti d’arte in bron¬ 
zo si vanno sempre più af¬ 
fermando nel gusto odier¬ 
no: se volete dare quella 
patina di antico che affa¬ 
scina, anche ad oggetti di 
recente fabbricazione, se¬ 
guite questi nostri consigli. 


Il bronzo è una lega fondamentalmente com¬ 
posta di rame e stagno. Le quantità relative dei 
due componenti dipendono dagli usi cui la lega 
è destinata. Esistono bronzi per doratura, per la¬ 
vorazione (tornitura) e per l’ottenimento di bron¬ 
zi artistici, sia per colata che per lavorazione a 
freddo 

I bronzi antichi presentano un velo di ossido di 
colore verde-azzurro che si forma per la presenza 

drl r ime nella lega. 


Tecniche di imitazione 


Le termilut che illustreremo sono usabili per 
ogni tipo di oggetto in bronzo, in particolare per 
medaglie e statue. Le stesse tecniche possono usar¬ 
si anche per decorare rame, ottone e leghe ana¬ 
loghe. In tutti i procedimenti che vedremo, il 
risultato dipende essenzialmente dal modo con cui 
vengono eseguite le operazioni e dal tipo di ]ega 
su cui si lavora. Una stessa tecnica, usata su le¬ 
ghe diverse, dà risultati differenti. 

Esistono due tipi di processi per ottenere sui 
bronzi una patina, simile a quella dei bronzi an¬ 
tichi. Un primo tipo permette di ottenere la for¬ 
mazione della patina mediante procedimenti chimi- 
mici, ed i risultati che si ottengono sono comples¬ 
sivamente soddisfacenti. La seconda categoria com¬ 
prende invece vari procedimenti elettrolitici: le 
patine così ottenute sono molto più somiglianti 
a quelle vere dei bronzi antichi, e ciò perché con 
tali tecniche si produce sulla superficie della lega 
uno strato verde chimicamente uguale a quello 
naturale. Purtroppo, le patine elettrolitiche hanno 
il difetto di resistere scarsamente agli agenti at¬ 
mosferici 


Procedimenti chimici 


Un procedimento molto .semplice è il seguente: 
si versa in un recipiente ceramico, resistente al 
fuoco, dell olio di lino cotto e lo si pone sul fuoco. 
Quando l’olio è caldo, ma non bollente per evi¬ 
tare piroscissioni (la piroscissione^è un fenomeno 
di modificazione strutturale dell’olio, provocato dal 
calore, che macroscopicamente si rivela nella for¬ 
mazione di notevoli quantità di fumo e in un 
odore di ‘bruciato), vi si introduce un 30-40% di 
resinato di rame. La sostanza introdotta in parte 
si scioglie ed in parte resta in sospensione. Quan- 
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: AMPEROMETRI : VOLTMETRO 

ri,rz: cassette di resistenza 
p: pila 

SCHEMA DELLA DISPOSIZIONE PER IL CONTROLLO DEI 
POTENZIALI E DELLE COERENTI DURANTE LA 
PATINATURA GALVANICA 


do il liquido si è un po’ raffreddato si immergono 
in esso degli stracci e con questi si strofina l’ogget¬ 
to da truccare: le parti sulle quali non si vuole 
avere alcuna patina vengono pulite con panni 
asciutti. Dopo un po’ di tempo si formerà sul¬ 
l’oggetto un velo bluastro. 

Con un altro procedimento, molto rapido, si 
mescolano in un contenitore di vetro mezzo chilo 
di polvere di acetato di rame e 300 grammi di 
cloruro d’ammonio; successivamente si aggiunge 
un po’ di aceto in modo da ottenere una poltiglia. 
Si prepara in un grosso beker una soluzione di 
acetato di rame molto diluita, nella quale si ag¬ 
giunge la poltiglia prima preparata e che in par¬ 
te si scioglie. Si pone allora il tutto sul fuoco e 
si fa bollire per un quarto d’ora. Spento il 
fuoco, si fa raffreddare la soluzione e si lascia 
decantare a lungo. Quando la soluzione sovra¬ 
stante al residuo sarà divenuta limpida la si ver¬ 
serà cautamente in un altro recipiente e la si 
rimetterà sul fuoco. Quando il liquido sarà giunto 
aH’ebollizione vi si introduca l’oggetto da patinare 
lasciandolo per 5-6 minuti dentro il liquido bol¬ 
lente. Il pezzo verrà estratto con delle pinze 
di acciaio inossidabile e subito avvolto in un pan¬ 
no perfettamente asciutto onde asciugarlo. 

Se tale operazione sarà stata eseguita con len¬ 
tezza, molto probabilmente sui pezzi si forme¬ 
ranno delle macchie, per evitare ciò occorre molta 
attenzione ed una certa abilità. 

Il liquido può essere adoperato per compiere 
5 o 6 patinature. Tra una patinatura e l’altra è 


però necessario far decantare il precipitato che si 
forma durante l’ebollizione ed aggiungere inoltre 
un po’ di aceto. 

Due procedimenti semplicissimi consistono nel¬ 
lo sfregare l’oggetto con soluzioni opportune. Nel 
primo procedimento si usa acido nitrico al 25- 
35%, ed in tal caso si ottiene sul bronzo una 
tinta grigiastra che in seguito diviene azzurro 
verde; nel secondo si adopera ammoniaca concen¬ 
trata (ed in tal caso occorrono ripetuti sfrega¬ 
menti). 

Entrambe le tecniche abbisognano di precau¬ 
zioni nell’uso dei reattivi che sono particolarmente 
aggressivi. Consigliamo l’uso dei guanti e l’ado¬ 
zione di una maschera protettiva a filtro. 

Una tecnica interessante che permette di otte¬ 
nere sul rame una bronzatura che abbraccia tutti 
i toni dei bronzi, dal verde antico al bronzo Bar- 
bedienne, è quella qui appresso descritta. Puiliti a 
fondo e sgrassati i pezzi da trattare, essi vengono 
ricoperti, mediante pennellature, con il seguente 
composto: 10% di olio di ricino, 40% di alcool 
etilico, 20% di sapone, 30% di acqua. Dopo un 
giorno il pezzo é già bronzato: prolungando ulte¬ 
riormente il contatto, la tonalità del colore si spo¬ 
sta gradualmente verso valori più scuri. Raggiunta 
la tonalità di colore desiderata si gettano i pezzi 
in un secchio contenente della segatura calda per 
ottenere ima completa essiccazione. La patina cosi 
ottenuta è molto delicata: per assicurarle una 
buona durata si ricopre la superficie del pezzo 
con una vernice all’alcool incolora, molto diluita 
in alcool. 

Un’altra tecnica, che permette l’ottenimento di 
tinte che vanno dal giallo al bluastro, viene così 
realizzata. Si prepara un bagno contenente l’8% 
di nitrato di rame, il 13% di cremor di tartaro, 
il 13% di salnitro, il 5% di cloruro d’ammonio e il 
51% di acqua. 

Si immerge in esso l’oggetto da bronzare e lo 
si riestrae dopo qualche istante; lo si lascia 
quindi sospeso nell’aria fino ad essiccamento com¬ 
pleto. L’operazione si ripete più volte. Dopo l’ul¬ 
tima operazione, si lava l’oggetto e lo si spazzola 
a fondo con una comune spazzola di setole. Il co¬ 
lore ottenuto è verde azzurrastro: aumentando la 
quantità di salnitro la tinta schiarisce tendendo 
al giallo; invece, diminuendo o eliminando il sai- 
nitro la tinta scurisce e tende al bleu. In questo 
caso, però, il tempo di immersione deve essere 
più lungo: lo si può eventualmente abbreviare 
aggiungendo un’ulteriore piccola quantità di clo¬ 
ruro d’ammonio. 


Procedimenti elettrolitici 


Esistono due tecniche: una prima che dà mi¬ 
gliori risultati, ma più complessa, la seconda mol¬ 
to semplice che dà anch’essa buoni risultati. 
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Nella prima tecnica si adopera una cella di ve¬ 
tro nella quale sono introdotti dei tubicini, pure 
di vetro, forati. 'L’elettrolita si prepara in botti¬ 
glioni di vetoo a collo largo in cui si pone acqua 
distillata e sciogliendovi abbondanti quantità di 
bicarbonato di sodio e di potassio. Si chiude il 
bottiglione con un tappo di gomma e lo si agita 
a lungo, fino ad ottenere la completa solubilizza- 



zione dei sali; l'elettrolita così preparato si intro¬ 
duce nella cella. 

Si collegano poi i tubicini di vetro con una 
bombola di anidride carbonica mediante raccordi 
di gomma o di materiale plastico, si apre la bom¬ 
bola in modo da far gorgogliare il gas nel liquido 
con una certa velocità, ma senza provocare schizzi. 
Dopo circa venti minuti si riduce il flusso di gas 
e si procede aU’aUestimento degli elettrodi. L’ano¬ 
do è costituito dall’oggetto su cui si deve for¬ 
mare la patina: il catodo è invece una piastra di 
rame distante dall’anodo 4-6 cm. Per tutti gli al¬ 
tri accorgimenti riguardanti la preparazione della 
cella e degli elettrodi, rimandiamo all’articolo 
« Ramatura galvanica » già comparso su questa 
Rivista. Unica differenza si riscontra nel collega¬ 
mento degli anodi : questo può effettuarsi con un 
filo di ottone rigido alla cui estremità si effet¬ 
tuerà una filettatura da 1,4 mm. Un analogo 
foro filettato si dovrà eseguire sull’oggetto da ri¬ 
coprire. I maschi e le femmine da adoperarsi per 
le filettature sono in commercio presso qualsiasi 
negozio di ferramenta. 

Le condizioni di funzionamento della cella sono 
le seguenti: temperatura ambiente, differenza di 
potenziale fra gli elettrodi di 3 Volt, densità di 
corrente di 0,1 Ampère/dm 2 . 

Il collegamenti ed i controlli del potenziale e del¬ 
la corrente si effettueranno come è riportato nello 
schema. La patina risulterà più o meno scura a 
seconda del tempo di durata dell’operazione. 


L’altra tecnica cui abbiamo accennato è più 
semplice e più rapida: i risultati sono però meno 
duraturi. La cella da adoperare è del tutto iden¬ 
tica a quella usata nella ramatura galvanica. 
'L’elettrolita si prepara in cilindri graduati da un 
'litro; si introduce nel cilindro mezzo litro di 
acqua distillata, nella quale si sciolgono 23 gram¬ 
mi di solfato di rame e 89 grammi di bicromato 
di potassio; si aggiunge poi altra acqua portando 
al volume di un litro. 

Si prepareranno tanti litri di soluzione quanti 
ne occorreranno per ricoprire completamente gli 
oggetti da patinare. Gli oggetti da coprire co¬ 
stituiranno i catodi' gli anodi invece saranno delle 
lastre di rame. La patina si ottiene lavorando a 
temperatura ordinaria, applicando tra gli elettrodi 
una differenza di potenziale di 6 Volt per pochi 
minuti. 


Come distinguere il bronzo antico da 
quello di imitazione 


Una distinzione sicura tra i bronzi antichi 
autentici e quelli d’imitazione non può farsi con 
rpetodi rapidi se la patina è stata eseguita con 
la dovuta cura. Un errore in cui si incorre con 
facilità è quello di patinare oggetti di bronzo con 
tecniche moderne: in questi casi un esperto rico¬ 
nosce a prima vista l’imitazione, anche se la pati¬ 
natura è riuscita alla perfezione. 

L’unico metodo sicuro di indagine ned casi in 
cui l’imitazione è -ben fatta, sia per quanto riguar¬ 
da la patinatura, sia per la scelta del pezzo, è 
l’analisi chimica. Dal punto di vista chimico un 
bronzo antico contiene meno impurezze di uno 
moderno mentre ha una minore omogeneità. Per 
fare queste analisi sono sufficienti piccolissime 
quantità di metallo che possono prelevarsi in parti 
nascoste dell’oggetto. Per poter effettuare un'ana¬ 
lisi sicura distintiva dei bronzi occorre una buona 
attrezzatura analitica ed una notevole pratica: 
non crediamo quindi sia il caso di soffermarci a 
descrivere le tecniche di analisi. 
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U n anno addietro, S.G.S., Texas Instruments, 
Pacifics Semiconductors, Hughes, Sony ed 
altre Case, quasi contemporaneamente, pre¬ 
sentano una nuova « line » di transistori di 
potenza. 

Si trattava di elementi NPN al Silicio, dalia 
potenza compresa tra 6 ed 80 watt, realizzati se¬ 
condo quella tecnica « planare diffusa » che già 
aveva sortito sorprendenti risultati nel campo dei 
transitori di modesta potenza, come i 2N706 e 
2N708, 2N1613, 2N2848 e analoghi « prima se¬ 
rie », ovvero antecedenti alla tecnica Planare pas¬ 
sivata. 

Pur essendo studiati per l’utilizzazione nell’au¬ 
dio, questi transistori disponevano di una fre¬ 
quenza di taglio sorprendentemente elevata: in cer¬ 
ti casi addirittura superiore ai 110 MHz ! 
Evidente, merito della loro costruzione. 

Pensai allora che questi modelli trascendevano 

4fi 


la loro tipica applicazione, e che forse nell’audio 
non erano perfettamente sfruttati, potendo senza 
meno lavorare come finali RF per apparati emit¬ 
tenti funzionanti su tutto lo spettro delle onde 
corte, fino ad oltre i 30 MHz. Vera in essi un 
unico parametro che si opponeva ad un buon la¬ 
voro, ed era la eccessiva « capacità di uscita » 
che creava dei problemi di accoppiamento al¬ 
l'antenna ed all’eventuale accoppiatore a « pi- 
greco » finale. Interpellai allora una delle Case 
produttrici e chiesi se prevedesse Io studio di un 
transistore del genere, dal prezzo - contenuto, ma 
dall’involucro e dal montaggio studiato per ottene¬ 
re una capacità di uscita pari a 10-15 pF, o an¬ 
che minore, tale da non suscitare problemi per ; 
l’accordo dei trasmettitori. 

Il Presidente della Ditta in persona mi rispose 
che la Casa era disposta a tentare l’esperimento 
secondo le specifiche anzidette. 

Nacque così il « BRIO », che è un transistore al *“ 


« 
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Grazie ad uno speciale transistor fi¬ 
nale R. F., questo piccolo trasmettito¬ 
re eroga una incredibile potenza: ben 
3 W con l'impiego di due soli stadi! 


Silicio costruito secondo la tecnica Planare NPN a 
diffusione e dotato dì queste caratteristiche: 

Temperatura dì lavoro + 150°C max; Dissipa¬ 
zione totale a 25°G : 10 Watt max; VCBO (Ten¬ 
sione massima collettore-base): 250 V max; VCEO 
(Tensione massima collettore-emettitore): 250 V 
max; IC (corrente di collettore massima) . 0,6 A 
max; FA {Frequenza di transizione): 45 MHz (ti¬ 
pica); HFE (Guadagno di corrente): 120 (tipico 
a IC = 50 mA. VCE = 15 V); COBO {Capa¬ 
cità di uscita a base comune e circuito aperto) : 
11 pF (tipica). 

Questo « BRIO » prodotto (o meglio seleziona¬ 
to) per noi sperimentatori, non costa come un 
giubbotto di pelle; a parte i dati sopradetti, ha 
anche un prezzo di sole... 2.1300 lirette 1 

Pochino, vero ? Paragonate questa cifra a quel¬ 
la che distingue i transistori specificamente previ¬ 


sti per gli apparecchi* trasmittenti, e traete voi le 
conclusioni ! 

Il « BRIO » ha un 0 case », o involucro, tipo 
TO-66, che misura « tutto fuoria » 00x17x5,8 mm 
(piedini esclusi). Ricordate il vecchio 0030 della 
Philips ? 

Ecco, il BRIO e grande cosi, o pressappoco. 

Ne vedremo ora una applicazione. 

Si tratta di un mini-trasmettitore modulare a 
due soli stadi (oscillatore - finale), ma di elevata 
potenza: 3 W assorbiti sul finale a 15 V, aumen¬ 
tabili aumentando la tensione di alimentazione. 

Lo schema dell’apparecchio è nella figura 1. 

In sostanza, si tratta di un oscillatore di Miller, 
seguito da uno stadio amplificatore di potenza 
funzionante in classe « B2 ». 

Il tutto può lavorare tra ì 27 e i 29 MHz,°a 
seconda del quarzo inserito, e può servire agli 
impieghi seguenti ; 



SCHEMA 

ELETTRICO 
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CI: L. 80 C2: L. 60 - C3: U 60 - C4: L.100 - 

C5: L . 380 - C6: L. 380 - C7: L. 120 - C8: L. 80. 
JAF1: L. 260 - JAF2: L. 260. 

LI : (da montare) : L. 200 (con filo per L 2). 

L3: (filo argentato): L. SO. 

Q: per 27.12 MHz: L. 2.800 - altre fre¬ 

quenze a «celta: L. 3800, consegna a 30 
giorni. 

RI, R2, R3, R4. R5: L. 60 cadauna. 

TRI: L. 1.000. 

TR2: L. 2.300 

Circuito stampato: firato e pronto, in vetro- 


SERVIZIO 

MATERIALI 


resina: L. 1.400. 






a) Trasmettitore per radiocomando. In tal caso 
« Q » sarà da 27, 12 MHz, ed il tutto costituirà 
un apparecchio tanto minuscolo quanto potente, 
in grado di controllare i modelli a chilometri di 
distanza ! E' ovvio d’altronde che non si fa vi¬ 
rare un aeroplani» oltre la linea dell'orizzonte e 
che non si controlla una piccola automobile o un 
motoscafo tramite binocoli. E’ però altrettanto òv¬ 
vio che, se un apparato trasmittente può permet¬ 
tersi un comando plurichilometrico, nelle distanze 
limitate a qualche centinaio di metri impiegate nel 
radiocomando classico offrirà delle prestazioni di 
eccezione; una sicurezza di controllo più che as¬ 
soluta. 

fo) Trasmettitore radiotelegrafico. Per q u e st a 
funzione « Q » sarà compreso nella gamma dei 
28' MHz « amatori ». 

Al posto del * PI » si collegllerà un tasto: re¬ 
missione dei segnali sarà la classica « RF pura » 
che nella codificazione delle radiotrasmissioni vien 
detta Classe Al. 

Lia potenza disponibile, ove sia sfruttata da un 
operatore in gamba, consente persino dei colle¬ 
gamenti internazionali. 


c) Trasmettitore radiotelefonico. In tal caso, il 
secondario del trasformatore di modulazione sarà 
inserito tra il positivo generale e JAF1-JAF2, al¬ 
lo scopo di sottoporre anche l’oscillatore al se¬ 
gnale audio, conseguendo una profondità di mo¬ 
dulazione sufficiente anche impiegando, una po¬ 
tenza audio modesta: 1-1,2 watt. 

Sostituendo il quarzo e gli accordi, -il circuito 
può funzionare anche sulle gamme OM del 3,5-7- 
14-21 MHz... ma di ciò parleremo un’altra volta, 
dato che ho già pronta una stazioncina emittente 
plurigamma che impiega nello stadio finale ancora 
il o BRIO », oppure il ...fratello maggiore (BRÌI: 
14 W a 40 MHz), ed intendo descriverla quanto 
prima. 

Vediamo ora lo schema del « piccolò mostro ». 

L’oscillatore '.Miller (TRI: 2N2848) è oggi quel¬ 
lo che si usa più di frequente se è necessario 
estrarre direttamente datilo stadio che genera il 
segnale anche una certa potenza. 

Codesto derivato da Pieroe, corredato da un 
transistore abbastanza robusto, eroga infatti un 
segnale ampio, assai più intenso di quello rica¬ 
vabile dai classici Hartley, Colpitts ed analoghi; 
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Permette inoltre un funzionamento molto buono 
per i cristalli in « overtone », come sono appun¬ 
to quelli che oscillano su 27-28 MHz, offrendo 
loro un carico adeguato pur senza sollecitarli 
■» meccanicamente » più del ...salutare; in altre 
parole, senza costringerli a sopportare una ecces¬ 
siva corrente RF. I componenti di questo circuito 
sono però alquanto critici. Un funzionamento re¬ 
golare si ottiene solo se C2, C3, RI, R3 hanno 
i rapporti previsti caso per caso a seconda delle 
curve e delle capacità parassitarie del transistor 
oscillatore; è quindi necessario impiegare dei 
componenti di qualità elevata e modesta to'le- 
ranza. 

L’uscita dello stadio oscillatore pilota diretta- 
mente lo stadio finale tramite L2. Il funzionamen¬ 
to di questo è classico; conduce durante le cre¬ 
ste del segnale positivo. All’ingresso, R4 e C4 
stabilizzano il funzionamento del BRIO nei con¬ 
fronti della temperatura: R5 serve per evitare 
possibili autoscillazioni dello stadio. Anche il va¬ 
lore di questa ultima è, se non critico, almeno 
degno di attenzione; infatti, se erra per difetto, 
appiattisce eccessivamente il « Q » dell’accordo, li¬ 
mitando il rendimento dell’oscillatore. Se pecca 
per eccesso, non serve. 

Quindi, per R5... facciamo il 5 % di tolleranza e 
non se ne parli più. 

Passiamo ora dall’ingreso del « BRIO » alla 
uscita. 

Sul collettore del transistore è connesso un cir¬ 
cuito a « gamma pi-greco » formato da L3-C5-C6- 
C7, che serve ad adattare per quanto possibile 
il « generatore », cioè il TR2, al carico, ovvero 
all’antenna. 

Sia per ottenere un » Q » per quanto possibile 
elevato, sia per semplificare lo schema, la corren¬ 
te continua del finale non passa tramite la bobina 
Li ma attraverso 'l’impedenza AF2, che deve es¬ 
sere di qualità eccellente. 


In caso contrario, gran parte del segnale « scap¬ 
perà » a massa, senza .instradarsi verso l’antenna. 

Relativamente a « PI », ogni commento è su¬ 
perfluo dopo quel che ho detto. 

Può essere un interruttore o un tasto, secondo 
l’utilizzazione. 

Chi non reperisse al BRIO o volesse sperimen¬ 
tare altri tipi di transistori, può usare il Texas 
Instruments tipo 25035, che costa non poco, ma 
ha una corrente di collettore più elevata ed un 
guadagno leggermente superiore. Purtroppo, anche 
la capacità di uscita del « 25035 » è alta, il che 
non preclude una possibilità d’impiego felice con 
qualche aggiustamento in più. 

Aggiungerò che ariShe il a RD119 » della S.G.S. 
può essere « talvolta » usato come TR2. Elicendo 
« talvolta », intendo chiarire che dai dati della 
Casa il BD119 ha una frequenza massima di fun¬ 
zionamento pari a 20 MHz (High Frequenoy Cur- 
rent Gain per 20 MHz = 1,5 min; 2,5 max). 

Se però la Casa riporta questi valori, il BD119 
è assai migliore, in genere. Molti esemplari di 
serie, non tutti, ovviamente, hanno un guadagno 
di 5-0 ad oltre 60 MHz ! 

Ciò manifesta unicamente la serietà della Ca¬ 
sa suddetta. 

Dato che il RD119 costa pochino, e dato che 
la Casa non si è mai sognata di presentarlo come 
amplificatore RF, sarebbe troppo chiedere ohe 
ogni esemplare funzionasse sulla VHF1 Comun¬ 
que, un BD119 su tre o quattro in media) ha que¬ 
sta caratteristica, quindi può essere usato nel no¬ 
stro apparecchio. Se volete provare a comprarne 
alcuni e selezionarli per il massimo guadagno a 
27-28 MHz, fate pure: troverete quasi certamen¬ 
te un BD119 utilizzabile e sarà una esperienza 
di grande interesse. 

Se però non avete 'la pazienza per operare sele¬ 
zioni, o vi ritenete abbastanza... scarognati da non 
trovare il transistor utilizzabile nel gruppo, o non 
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l'impiego. 

B: Pila dalla tensione compresa tra 

12 e 16 V, formata collegando in 
serie elementi « piatti » da 4,5 V. 


volete tentare regolazioni sperimentali, allora adot¬ 
tate il « BRIO » e non avrete sorprese. 

Ora, veloci siccome il lampo, passiamo alla rea¬ 
lizzazione pratica. 

Come molti sanno, per ottenere una « reale » 
stabilità da un oscillatore a radiofrequenza, sia 
a cristallo sia non, occorre che ciascuna parte 
componente sia solidamente fissata, antivibrante. 
Si spiega in tal modo la costruzione di taluni im- 
bullonatissimi oscillatori che paiono carri armati 
« Tetrarch ». 

Senza arrivale a questi limiti, è sufficiente 
montare il nostro oscillatore “Su di un robusto cir¬ 
cuito stampato per ottenere delle prestazioni di 
stabilità notevole; la brevità dei collegamenti e la 
stabilità meccanica di ogni parte, in tal caso, gio¬ 
cheranno a tutto favore, non solo della stabilità 
in ampiezza, assai meno facile da ottenere, ma 
anche in frequenza. 

Ora, ponendo utile, se non indispensabile, la 
costruzione dell’oscillatore su di un circuito stam¬ 
pato, è ovvio, per una questione di logica cir¬ 
cuitale, fare il montaggio dello stadio finale con 
il medesimo sistema. Da cui, tutto su di un pan- 
nellino stampato; semplice e facile da eseguire 
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in pratica. 

Il tracciato di tale circuito appare nella figu¬ 
ra 2. 

Per eseguirlo è sufficiente una basettina che 
misuri 95x45 mm, da ritagliare da un laminato 
qualsiasi di maggiori dimension, tenendo presen¬ 
te che serve una base capace d un isolamento 
molto elevato; quindi, di elevate caratteristiche 
dielettriche, ad esempio la NFV/5, la resina 
TH/B58, Je varie G.B.C. di qualità professionali. 

Potendo, il circuito stampato è bene che sia 
eseguito su vetroresina: quel particolare assieme 
di fibre vetrificate trasparenti che costituiscono la 
migliore conquista della tecnica odierna nel campo 
degli isolamenti R.F. poco costosi. 

Quale sia la plastica scelta, il tracciato della 
figura 2 sarà riportato passo passo e tale e quale 
sul rame. Le lamine che congiungono i compo¬ 
nenti dell’oscillatore possono misurare 10/10 di 
mm; per lo stadio finale, invece, è bene preve¬ 
dere una larghezza di 18-20/10 di mm, a causa 
delle maggiori correnti che ivi circolano. 

Comunque, se la figura 2 è riportata « pari 
pari » sul rame, queste misure saranno automa¬ 
ticamente rispettate. 


La 'saldatura dei reofori afle laininette del cir¬ 
cuito stampato devono essere rapide e ben fatte : 
non è il caso d’impiegare un saldatore di poten¬ 
za superiore ai 50 W. 

Per chi non è multo esperto, dirò che il quar¬ 


tata al bocchettone di antenna, 
ej Si azioni più volte il « PI » al fine di veri¬ 
ficare se, dopo aver disattivato l’apparecchio, 
! oscillatore riprende subito le sue fuu/ioni al 
ritorno della tensione 



CI: 

Condensatore ceramico da 47 KpF — 

L3: 

Bobina costituita da 12 spire di 



25 VL, Rosenthal. 


filo di rame argentato, diametro 


C2: 

Condensatore ceramico da 39 pF — 


1 mm. Avvolgimento in aria spaziato 



25 VL (10%), G.B.C. 


appena di quel tanto che è necessario 


C3: 

Condensatore ceramico da 150 pF- - 


perchè te spire non si tocchino. 



25 VL (10), G.B.C. 

PI: 

vedere testo. 


C4: 

Condensatore ceramico da 47 KpF — 

25 VL, Rosenthal. 

Compensatore da 8-1000 pF ceramico 
di qualità elevata (Rosenthal). 

0: 

quarzo miniatura in « overtone », 


CS: 

RI: 

metallico — Per la frequenza vedere 
testo; (Texas Crystals). 


C6: 

Come C5. 

resistenza da 2.700 ohm, J4W, 5%, 


C7: 

Condensatore a mica argentata da 


Alien — Bradley. 



47 pF — 15 VL, Microfarad. 

R2: 

resistenza da 680 ohm, %W. 10%, » 


CS: 

Condensatore ceramico da 22 KpF — 


Alien — Bradley. 



25 VL, Rosenthal. 

R3: 

resistenza da 120 ohm, GW, 10%, 


JAF1. 

Impedenza a « perla ceramica » da 


Alien — Bradley. 


JAF2: 

LI: 

50 microH, Philips, 
come HAF1. 

Bobina costituita da 14 spire spaziate 

R4: 

resistenza da 33 ohm, l /« W, 10%, 

Alien — Bradley. 



di 1 mm, diametro del filo 0,6 mm. 

R5: 

resistenza da 100 ohm, * 2 W, 5%, 



Supporto Imm, con nucleo ferro- 


Alien Bradley. 



magnetico (VOGT). 

TRI: 

transistore S.G.S. tipo 2948, oppure 


L2: 

Bobina costituita da 2,3 spire, tutto 


2N1711 (da preferire al primo). 



come sopra. Medesimo supporto. 

TR2: 

Transistore Brazioli tipo BRIO — Per 


. 

Spaziatura tra le due bobine: 2 mm 


sostituti vedi testo. 


zo « Q1 » non ha un verso di inserzione e che 
il TRI, guardando il fondello con ila linguetta a 
sinistra, ha le seguenti connessioni: emettitore, ba¬ 
se {in alto), collettore {a destra). Il collettore è 
connesso all’involucro del 2N2848, così come del 
BRIO e dei*vari Texas 25035, S.G.S. BD119 ed 
eventuali analoghi sostituti. 

La saldatura dei reofori dei due transistori NON 
deve essere «insistita», rifatta, riaperta: deve ri¬ 
sultare buona subito. * 

Per finire, ecco alcune note di taratura. 

a) Si colleghi al bocchettone di antenna una lam¬ 
padina da 3,5 V - 0,2 A, o similare. 

b) Si moti a metà corsa C5 ed al massimo va¬ 
lore C6. 

c) Si regoli il nucleo Ji L1-L2 sin che la lam¬ 
padina emetta una certa luminosità. Qualora 
ciò non avvenga, si colleghi un voltmetro elet¬ 
tronico alla L2, o un ondametro ad assorbi¬ 
mento, e si regoli poi il nucleo per la massi¬ 
ma deflessione dell’indice. 

d) Si ruotino alternativamente, e per mezzo di 
operazioni successive, C5 e C6 sino a produrre 
la massima luminosità della lampadina colle- 


Ove la lampadina rimanesse spenta dopo 
aver riaperto e richiuso « PI », sarà evidente 
che TIRI lavora in una condizione critica, ed 
allora converrà ruotare il nucleo di L1-L2 per 
ottenere un accordo meno « spinto ». General¬ 
mente, un mezzo giro sarà sufficiente, a de¬ 
stra o a sinistra. 

Dato che il manuale per la costruzione di un 
qualsiasi apparecchio elettronico, sia pure in sca¬ 
tola di montaggio, è generalmente costituito da 
una dozzina di pagine di grande formato, sarebbe 
illusoria l’Idea di'dire ogni dettaglio in metà spa¬ 
zio, quello .spazio che qualsiasi rivista dedica ad 
un progetto; credo però, se non ho proprio det¬ 
to tutto, di avere detto già abbastanza, di più 
non posso per cause contingenti, quindi termino 
qui. 

Buon lavoro {questo è di rito) e... eventualmen¬ 
te ditemi come avete trovato il « BRUÌ » ! 


Gli ordini relativi alle parti itaccate vanno 
indirizzati alla Ditta: 

BRACO ELETTRONICA 
Via Garibaldi, 56 
40033 CASAIECCHIO (Bologna) 
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E’ possibile ripetere in fo¬ 
tografia l’esperienza di Leon 
Foucault che dimostrò, più 
di un secolo or sono, tramite 
il moto pendolare, l’esistenza 
di importanti leggi fisiche, 
studiando appunto il grafico 
del movimento di un pendo¬ 
lo semplice lungo circa 67 
metri disegnato sulla sabbia 
di cui era cosparso il pavi¬ 
mento del Pantheon di Pa¬ 
rigi ? A tale domanda possia- * 
mo rispondere senz’altro posi¬ 
tivamente, anche se di nostro 
esperimento sarà più ristretto 



Talvolta la meravigliosa natura supera la fantasia 
degli artisti più ««sbrigliati»». Ecco come, fotogra¬ 
fando un pendolo luminoso in movimento, si pos¬ 
sano tracciare le più ardite figure nello spazio. 



ed avrà logicamente tutti i difetti relativi alla li¬ 
mitatezza dell’ambiente dove possiamo operare. 

Innanzi tutto, è d’obbligo dare un accenno, an¬ 
che se breve, di questo strumento. Il pendolo è 
formato semplicemene da un peso sospeso ad un 
punto tramite un filo e che viene fatto muovere 
di moto oscillatorio; osservandolo attentamente, 
scorgeremo il manifestarsi, al di là di una appa¬ 
rente banalità, dei disegni vanii e perfetti e dei 
fenomeni che accompagnano il moto di questo 
strumento fisico, oggetto di molteplici applicazio¬ 
ni pratiche. Ma, per ottenere la registrazione fo¬ 
tografica del movimento pendolare non occorre es- 
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sere dei fisici; è sufficiente bensì avere qualche 
nozione di tecnica fotografica. 

In genere, ogni buon apparecchio fotografico può 
rendere degli apprezzabili risultati per questa espe¬ 
rienza. Fra tutti è preferibile però l’apparecchio 
di tipo reflex per il semplice motivo che è pos¬ 
sibile effettuare con più cura la* messa a fuoco, 
regolando opportunamente la distanza fra la pel¬ 
licola sensibile e la sorgente luminosa che si muo¬ 
ve di moto pendolare, cosa che peraltro riveste la 
massima importanza per la riuscita deH’esperienza, 

L'uso della carta da ingrandimento è molto in¬ 
dicato poiché, a stampa avvenuta, una traccia ne¬ 
ra apparirà sul fondo bianco, conferendo una no¬ 
tevole incisività aH'immagine; ma la pellicola of¬ 
fre vantaggi migliori permettendo, ottenuto il ne¬ 
gativo, di avere le copie e gli ingrandimenti che 
si desiderano. E’ consigliabile pertanto usare delle 
pellicole a grana molto fine, anche se di non alta 
sensibilità, in modo da poter ottenere dei discreti 
ingrandimenti. 

Per le fotografie ohe illustrano questo articolo 
è stata usata una pellicola con sensibilità di 17 
DIN, lasciando aperto l’otturatore per tutto il 
tempo di durata delle oscillazioni. 


NON PRETENDIAMO TANTO!!! 



ma ci servono buoni agenti 

A.A.A. Agenti per vendita corsi per 
corrispondenza cercansi. Offrasi com¬ 
penso fìsso mentile L. 188.000 oltre 
premi produzione, Iscrizione enasarco, 
contratto agenzia con esclusiva. Richie¬ 
dasi esperienza settore vendite per 
corrispondenza o similari (ASSICUt 
RAZIONI ECC.), giornata Interamente 
libera, automobile. 

Scriver* S.E.P.I. - Catella Postale 
1175 Montesacro - 00100 Roma. 


FUCILE L. 4.800 


PISTOLA L. 3.400 

Perfetto FUCILE da caccia con canna pieghevole 
acciaio ossidato, calcio faggio lucido. Funzionamento 
di precisione perfetta. Spara a 100 metri. Ottimo per 
cacc la agli uccell e centri bersaglio. Con 6 piumini 
e 100 pallini per sole L. 4.800 (f L. 500 spese postali). 
PISTOLA ad aria compressa a canna lunga (cm. 26), 
autentico gioiello meccanico, tutta in metallo pesante, 
spara a 25 metri. Ideale svago per tutti. Con 6 piumini 
e 100 pallini per sole L. 3.400 (+ L. 400 spese postali). 

FUCILE E PISTOLA IN BLOCCO SOLE L. 7.500 

( + L. 800 spese postali). 

Vaglia a: DITTA SAME - Via Fauchè, 1/SP 
MILANO 
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Date ora queste indicazioni di carattere gene¬ 
rale, passiamo ad illustrare il procedimento prati¬ 
co dell'esperienza. 

Innanzi tutto, cerchiamo di costruire un dispo¬ 
sitivo tale ohe solamente la traccia luminosa di 
una lampadina venga fotografata. A tale scopo si 
possono usare tre normali pile da torcia elettrica, 
poste in serie e mantenute insieme da nastro ade¬ 
sivo, con una lampadina elettrica, montata su di 



un collaretto in cartoncino di colore nero opaco, 
che verrà collegata per l’accensione ai poli posi¬ 
tivo e negativo della serie mediante un filo. La 
lampadina usata sarà del tipo puntiforme da 3-e 4 
Vòlt e per una potenza sufficiente in relazione alla 
sensibilità della pellicola che si adopera. 

L’insieme di questo dispositivo a forma cilin¬ 
drica è poi attaccato ad un cordoncino o ad un 
filo di naylon dello spessore di circa 1/3 di mil¬ 
limetro, sospeso al soffitto od a qualche montan¬ 
te, in modo da poter imprimere all’insieme un 
moto pendolare e da aver spazio sufficiente per 
operare all’intorno dello stesso. 

Particolare attenzione verrà usata per creare un 
tipo di sospensione per il p^jidolo semplice sopra 
illustrato che non sviluppi un forte attrito nel pun¬ 
to di vincolo; sarà quindi opportuno realizzare una 
sospensione a gancio con filo di ferro dello spes¬ 
sore di 4 millimetri, come illustrato in figura 1, 
per cui l’appoggio si riduce praticamente ad un 
solo punto. 

Nel contempo, l’apparecchio fotografico sarà po¬ 
sto in modo stabile al disotto del ■« pendolo lumi¬ 
noso » ed in maniera che la distanza fra questo 
ultimo e l’apparecchio stesso permetta una oppor¬ 
tuna regolazione della focale sul piano della pel¬ 
licola. Dopo ciò, si ponga l’otturatore sul valore 
T, oppure, se l’apparecchio di cui si dispone non 


ha tale valore sulla scala dei tempi, si può ovvia¬ 
re a tale mancanza applicando al pulsante di 
scatto un flessibile munito della vite di bloc¬ 
caggio. 

Si provi poi il movimento del pendolo, impri¬ 
mendogli un forte impulso, che generalmente ter¬ 
minerà ben presto se le oscillazioni avranno un 
periodo regolare. E’ quindi necessario compiere 
prima qualche prova in maniera da poter stimare 
quale ampiezza possano raggiungere le oscillazio¬ 
ni restando tutte nel campo ottico dell’apparecchio 
che, se sarà del tipo reflex, renderà molto più fa¬ 
cile tale controllo. 

Accertato questo, si accenderà la lampada, po¬ 
nendola in contatto con le batterie, e si imprimerà 
al pendolo un movimento oscillatorio aspettando 
che questo divenga calmo e regolare; solamente 
allora si aprirà l’otturatore e si lasoerà che l’ope¬ 
razione si svolga da sola (ovviamente al buio). 

L’esposizione può durare da 1 a 10-e 15 minu¬ 
ti se la lunghezza del pendolo è di circa 100 cen¬ 
timetri e le condizioni di vincolo sono discrete; 
verrà prolungata più a lungo se la lunghezza del 
pendolo sarà maggiore. 

Sin qui si è discusso delle proprietà elementari 
del nostro pendolo luminoso, ma le meraviglie del¬ 
le composizioni ottiche non comineeranno effetti¬ 
vamente se non con l’impiego di un pendolo a 
sospensione combinata. In questo caso il pend ilo 



54 



sarà sospéso a due punti d'attacco formando nel 
suo insieme una Y mobile. E’ allora che si ver 
dranno apparire delle figure completamente diffe¬ 
renti da quelle dovute al pendolo semplice. Di 
più, è possibile elevare o abbassare uno dei punti 
di sospensione e l’Y asimmetrico così combinato 
darà luogo a delle espressioni grafiche anche stra¬ 
ne e suscettibili di bruschi cambiamenti. 


Nella figura 2 viene illustrato lo schema di un 
pendolo a sospensione composta. La distanza A è 
quella che va dal piano di appoggio dell’apparec¬ 
chio fotografico al montante o al soffitto dove è 
sospeso il pendolo; B è la distanza per la messa 
O 

a fuoco, mentre —, rapporto fra il valore della 

D 



jt,- Zg-j-- 


, E. - 


lunghezza minore del pendolo e il valore della 
sua lunghezza totale, è la relazione che, al suo 
variare, regola diversamente la figura. 

In fisica si dispone per tutto questo di formule, 
ma qui non sono certamente necessarie ul dilet¬ 
tante per riuscire a poter ammirare tutto 1 insieme 
d'inventiva e di novità di questi disegni tracciati 
sulla pellicola fotografica dalla natura stessa 

Bisogna aggiungere che, anche al di fuori del 
puro interesse per tali esperienze, i loro risultati 
iranno ispirato una nuova tecnica grafica agli ar¬ 
tisti che trattano d’arte applicata {arte pubblici- 
tria, disegni per stoffe, decorazioni d’interni, ecc.), 
essendo la fisiografia una inattesa fonte di arric¬ 
chimento tecnico. D’altro canto, ora, il dilettante, 
seguendo queste semplici istruzioni, può ottenere 
molteplici ■ oggetti grafici’ ■ interessanti, sia dal 
punto di vista prettamente fotografico, nonché da 
quello decorativo e per i quali è possibile immagi¬ 
nare ed ottenere a piacimento sempre nuove ferme. 
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IL PIU' SEMPLICE 
AMPLIFICATORE 
DEL MONDO 


T ra i più versatili Circuiti Integrati oggi 
reperibili a basso costo, è senz’altro da 
considerare il « OA 3036 » della Radio 
Corporation of America (RCA). 

Si tratta di un complesso di quattro transisto- 
< r * NPN, realizzati con tecnica planare su di una 
piastrina di Silicio. 

I quattro transistori hanno i collettori uniti e 
sono collegati a s coppie di Darlington » (fig. 1). 

Il contenitore del complesso è il « TO-6 », ov¬ 
vero quello impiegato per i comuni transistori di 
piccola potenza i(fig. 4) da cui sporgono però 
dieci terminali che portano all’esterno tutti i 
punti del circuito che possono interessare nelle 
varie applicazioni. 

Il CA 3036, infatti, pur essendo genericamen¬ 
te previsto per amplificatori di se¬ 
gnali audio, non ha un vero e pro¬ 
prio circuito tipico d’impiego, ma di 
volta in volta i quattro transistori che 
contiene possono essere impiegati at¬ 
tuando svariate soluzioni circuitali. 

La Casa consiglia codesto circuito 
integrato per la realizzazione di pre¬ 
amplificatori stereofonici : in un pros¬ 
simo articolo esamineremo questa pos¬ 
sibilità. In questo vedremo invece un 
amplificatore che si discosta del tutto 
dalle previsioni del Costruttore, ovve¬ 
ro un complesso in cui circolano tanto 
dei segnali deboli quanto forti, e 
che è in grado di alimentare un alto- 


parlante collegato all’uscita. Un amplificatore per 
pick-up, insamma, ma non convenzionale, dato 
che impiega solo DUE parti, oltre al CA 3036 e 
che risulta iperminiaturizzabile. 

Il circuito elettrico del complesso è presenta¬ 
to nella figura 2, mentre la figura 3 mostra l’e¬ 
quivalente disegnato in maniera tradizionale. 

Come si vede, il tutto è formato da quattro 
stadi direttamente posti in cascata. Il guadagno 
di tensione realizzato in tal modo è ridotto; d’al¬ 
tronde, quello di potenza è invece notevole: 
60 db. 

Il segnale proveniente dal pick-up, amplificato 
in tal modo, riesce ad azionare assai bene il 
piccolo altoparlante connesso all’uscita. 

E da notare che l’amplificatore disposto tutto 
« in Darlington » forma un'ideale adat¬ 
tatore di impedenza che, stadio per sta¬ 
dio, trasferisce il segnate su di un mi¬ 
nor valore ; dall’ingresso, che vale oltre 
1 Megaohm, all’uscita, che vale pochi 
ohm. 

Tutto ciò avviene perché ogni tran- 
tistor collegato a collettore comune, 
assume un valore di impedenza d’in¬ 
gresso pari a quello del carico inserito 
•sull’emettitore ma moltiplicato per il 
suo « Beta ». Se questo vale 150, co¬ 
me nei transistor recenti, e se il càrico 
ha un valore di 100 ohm, l’impedeaiza 
d’ingresso varrà 15.000 ohm. Ciò det¬ 
to, il lettore forse si meraviglierà per 
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Avevate mai 
pensato 
di poter 
costruire 
un dispositivo 
ad alto 
guadagno, 
in grado 
di azionare 
un altoparlante 
partendo dal 
segnale 
del pick-up, 
tanto ! 
"assurda- j 
mente " 
semplice? 



l'alta, Iiia non eccezionale, impedenza d'ingres- 
so deH'amplificatore; pare, infatti, dallo -che- 
ma, che il valore debba esse assai maggiore, 
dato che ogni stadio moltiplica l’impedenza del 
precedente. In effetti, il valore surebbe superiore 
se non vi fosse «RI, che « shunta » il primo 
transistore: l'impedenza dei due ha un valore 
(cosi come per le resistenze poste in parallelo) 
minore del minore, da cui il valore medio ripor¬ 
tato. 

Tra i quattro stadi non vi sono artifici di con¬ 
nessione che possano distoreere i segnali o com¬ 
primere la banda, ili talché l’audio > passato • è 
ampio, anche per l’elevata frequenza di taglio dei 
transistori. Si può dire che tutto lo spettro delle 
frequenze audibili sia amplificato senza attenua¬ 
zioni. Meno favorevole è però la distorsione, che 
dipende dalla regolazione di RI. Se il potenzio¬ 
metro non è ruotato con puntigliosa cura sino a 
creare le condizioni in cui la catena di stadi non 
tende a saturare o a . spostarsi ., l'amplificazio¬ 
ne risulta assai distorta e di cattiva qualità. 

Un altro punto debole dell'amplificatore è la 
stabilità termica. 

Essendo i transistori al Silicio, la situazione è 
assai meno « pericolante » di quella che si avreb¬ 
be con unità al Germanio. 

La medesima connessione degli stadi non favo¬ 
risce la deriva. Nel complesso, però, questo aiti- 








amplificatore sopportai meno bene gli sbalzi di 
temperatura di uno controreazionato, e necessita 
di un radiatore a stella infilato sul CA 3036. 

Chi volesse introdurre un sistema di controrea¬ 
zione in c.c. uscita-ingresso, può studiarlo da sé: 
basta una resistenza di appropriato valore ed un 
condensatore di fuga per il segnale. 


lunghi per evitare rotture da sovraccarico termico 
dovuto alla saldatura. 

Per la messa a punto del complesso è necessario 
iniziare con altoparlante e pick-up connessi, e con 
RI al massimo valore. Tra Ap ed il piedino 10 
del CA 3036, è necessario inserire un milliampe- 
rometro da 50 mA fondo scala. 



CIRCUITO 
INTEGRATO 
CA 3036 


Il guadagno, però, una volta che si impieghi 
questo accorgimento, risulterà minore e l’impedenza 
di ingresso, così come quella di uscita, varierà. 
Veda comunque chi legge se ne vale la pena: 
sperimentare è sempre causa di soddisfazione ! 

Sotto il profilo costruttivo, questo amplificatore 
è risibilmente semplice: circuito integrato, poten- 
ziometro-trimmer e condensatore sono nel proto¬ 
tipo fissati su di una mini-basetta isolante, che poi 


Azionato il pick-up e chiuso l’interruttore, si 
regolerà RI ascoltando, ma anche tenendo d'oc¬ 
chio con grande attenzione il milliamperometro 
che non dovrà superare i 40 ■ 45 mA sotto se¬ 

gnale. 

In caso contrario il CA 3036 si surriscalderà 
andando fuori uso. 

Ove il pick-up e l’altoparlante impiegati ab¬ 
biano tali caratteristiche da favorire una ecces- 



rruttore. R T > T " ‘ , . 

I terminali del CA 3036 sono stati mantenuti condensatore da 470 pF o valon vicini 
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Ap: Altoparlante da 8 ohm, 500 mW. Non so- 
no da impiegare i modelli a ingombro 
ridotto, ma anzi tono da preterire quei 
tipi dotati di cono largo e tenero. 

»: Pila da 1,5 Val Manganese GBC/133. 

CI: Condentatore elettrolitico da 50 ;iF, 3 VL. 

IC1: Circuito integrato RCA Tipo CÀ 3036. 

RI: Trimmer resistivo miniatura da 5 Me¬ 
gaohm. 

SI: Interruttore unipolare. 






*'9 4 ASPETTO E CONNESSIONI DEL CA 3036 






























MESSAGGI 



in CODICE 



Il messaggio cifrato evoca su¬ 
bito il famoso personaggio 
dell'« agente segreto». In effet¬ 
ti questo è solo l’aspetto più 
vistoso e folkloristico deila 


scrittura segreta: ma la sua 
applicazione al giorno d’oggi 
non si limita alla guerra del¬ 
le spie. Molte industrie usa¬ 
no un loro proprio linguaggio 


n 

c 

d 

Si 

fr 



L a scrittura in codice può tornare utile an¬ 
che al privato qualsiasi : si può rispar¬ 
miare sui telegrammi; si possono lasciare 
appunti scritti qua e là senza che alcuno li pos¬ 
sa leggere; si possono lasciare in ufficio, o a 
casa, o in macchina, agende con note ed indi¬ 
rizzi di nessun significato per un occhio indi¬ 
screto. 

Sistemi del passato 

A puro titolo di curiosià (e per lasciare al lettore 



fantasioso la possibilità di sbizzarrirsi in materia) ri- stoi 


tim 

dell 

ver 

per 


corderemo oggi due ingegnosi ritrovati per conser¬ 
vare il segreto nelle scritture. 

Parleremo innanzitutto dello « SCITALO », ricor¬ 
dato da Plutarco. 

Si prendono due bastoni cilindrici, di diametro cart 
uguale, lunghi dai 20 ai 30 centimetri. Tanto per la- casi 
vorare in economia, due tronconi di manico <1; letti 
scopa andranno -benissimo. 

Uno verrà consegnato al destinatario dei me* 
saggi in codice, l’altro lo conserverà il mittente. 


non 

ogni 
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un articolo 
di 

Umberto Ruzzi» 


nel comunicare con le suc¬ 
cursali, sia per 'brevità e quin¬ 
di per economia, sia per con¬ 
servare il segreto nei con¬ 
fronti della concorrenza. 



Si avvolge a spirale sullo scitalo <il nostro ba¬ 
stone) una lunga striscia di carta, targa sui 2/3 cen¬ 
timetri. badando a far ben combaciare i margini 
delle spire. A questo punto il mittente può scri¬ 
vervi sopra il suo messaggio; si deve quindi far 
pervenire, con un mezzo qualsiasi, k striscia di 
carta al corrispondente. Va da sé che chi ne viene 
casualmente in possesso troverà tutta una serie di 
lettere alla rinfusa e senza il cilindro campione 
non ne verrà a capo. L'illustrazione potrà chiarire 
ogni dubbio in proposito (fig. 1). 


GUADAGNfRITE MOLTO DENARO 

Al Gioco del Lotto, tolo se userete « LA NUOVA SUPER¬ 
SCOPERTA PER VINCERE AL LOTTO» che, con un gioco 
semplicissimo ed alla portata di tutti, garantisce vincite di 
AMBI A GETTO CONTINUO. (In media, circa 30 ogni anno). 
SI tratta di un gioco fìsso ad Investimento sicuro e può essere 
adoperato ogni settimana, se si desidera ottenere il massimo 
della resa, ovvero di tanto In tanto (con impiego modesto di 
capitali), se si desidera solo speculare qualche vincita. Nell'uno 
e nell'altro modo, comunque, viene sempre garantito l'utile 
netto ad ogni vincito, nessuna esclusa. Fino a nuovo ordine, 
al Lettori di « SISTEMA PRATICO », viene ceduto al prezzo 
di L. 3.000 la copia. Nel voetro esclusivo interesse richiedetelo, 
inviando II relativo Importo, a: GIOVANNI de LEONARDIS - 
CASELLA POSTALE 21t (REP B) - 80100 - NAPOLI. Oppure 
3.a Tr. Mariano Semmola, 13 (REP/B) - 80131 - NAPOLI. 

(ATTENZIONE: l'acquirènte del metodo che, pur .riunen¬ 
dolo fedelmente, non rlu.cleee ed ottenere le vincite descritte. 
tari immediatamente rlmoqrsato a ritardo del uanno tubilo 
QUESTA E' LA SICUREZZSl). 



UNA SOLUZIONE 
NUOVA, ATTESA, 
INSPERATA PER 
L'USO DELL'AU¬ 
TORADIO 

ENDANTKNNA 

E’ un'antenna brevettata nei principali paesi del 
mondo, che funziona su principi diversi da quelli delle 
antenne a alilo: è piccola, poco visibile, INTERNA 
riparata dalle Intemperie o da manomissioni di estranei; 
di durata Illimitata, rende più di qualunque stilo, anche 
di 2 m e costa meno. Sempre pronta all'uso, senza 
noiose operazioni di estrazione e ritiro. 

SI monta all'Interno del parabrezza; solo per 
vetture con motore posteriore, Coni rassegno L. 2.900 J- 
-+■ spese postali; anticipale L. 3.100 nette. 

Suoli stessi principi, sono Inoltre disponibili le 
seguenti versioni; 

ENDANTENNA D: selettività a permeabilità va¬ 
riabile; montagg. aul parabrezza; vetture con motore 
post. L. 2.500 -f a. p. 

ENDANTENNA-PORTABOLLO: serve anche da 
portabollo; sul parabrezza; motore posteriore. L. 3.300 
+ s.p. 

ENDANTENNA P2: per auto con motore anteriore; 
montagg. sul lunotto posteriore. L. 3.900 +■ s. p. 

ENDYNAUTO CON CESTELLO portaradlo: tra- 
alorma qualunque portatile In autoradio, senz’alcuna 
manomissione; sul parabrezza, per motore posi. 
L. 2.900 4- t.p. 

ENDYNAUTO senza cestello: L. 2.200 4- s.p. 

ENDYNAUTO 1m: per grossi portatili a transi¬ 
stor®; L. 2.200 4- s. p. 

ENDYNAUTO 3m: come Endynsuto, ma da montare 
aul lunotto posto por auto con motore anteriore. 

ALIMENTATORI dalla c.a. per portatili a 4,5-0 
oppure 9V (preclare). Ingresso 220 V; L. 2.200 4- a. p. 

A richiesta, ampia documantaziona gratuita 
per ogni diapoeltlvo. 

MICRON C.S0 MATTEOTTI U7/S -14100 ASTI • TEI 2757 


12 triple -97 colonne 

FANTASTICA, INCREDIBILE SCOPERTA che permette di realizzare, CON 
LA PIU ASSOLUTA CERTEZZA MATEMATICA, OGNI SETTIMANA, SEN 
ZA ECCEZIONI, queste vincite: 

0 ERRORI : 1 dodici, 24 undici e 72 dieci 

1 ERRORE : 1 dodici, B undici e 12 dieci 

2 ERRORI : 1 dodici, 4 undici e 11 dieci 

oppure : 2 undici e 15 dieci 

3 ERRORI : 3 undici e 9 dieci 

oppure 1 undici e 5 dieci 

oppure ; 3 dieci 

4 ERRORI ; 1, 2, 3. 4. B dieci 

NESSUNA CONDIZIONE! Mi impegno a versare QUALSIASI CIFRA, a 
semplice richiesta, a chi fosse in grado di dimostrare l'Infondatezza anche 
parziale, di quanto ho su dichiarato. Questo poderoso sistema, che si copia 
direttamente sulle schedine essendo completamente sviluppato, è buono 
ogni settimana e per qualsiasi gioco. Costa L. 4.000. Se volete veramente 
vincere con poche colonna, richiedetemelo subito inviando la somma, come 
mealio vi pale, a: 

.... _ . __ BENIAMINO BUCCI 

VIA S. ANGELO 11/8 71010 SERRACAPRIOLA (FOGGIA) 













Si&temi moderni 


Alfabeto reciproco 


Una regola fondamentale, valida per qualsiasi ti¬ 
po di alfabeto segreto che adopererete è quella di 
usare sempre l’alfabeto completo di consonanti stra¬ 
niere. Ciò non solo per confondere le idee, ma an¬ 
che per usufruire di un numero di lettere pari. 
Per complicare ulteriormente le cose poi nulla vi 
impedisce di usare una lingua diversa dall’italiano 
se il vostro corrispondente la conosce. Va da sé che 
colui che si impadronisce del vostro messaggio ten¬ 
terà immancabilmente di trascriverlo supponendolo 
in italiano; un’ultima... raffinatezza consiste nel di¬ 
videre il testo cifrato in gruppi di cinque lettere, 
senza riguardo alla reale lunghezza delle parole. 
Cade pertanto anche la possibilità di identificare 
le più comuni parole ricorrenti, come articoli, con¬ 
giunzioni eccetera. 


Scrivete 13 lettere dell’alfabeto su una linea e 
le altre 13 di sotto, in corrispondenza: 

ABODEFGHIJRLM 

NOPQRSTUVWXYZ 

Avremo così la corrispondenza: A = B, B = O, 
C = P, ecc., e naturalmente anche viceversa, cioè 
N = A, O = B e via dicendo. 

Ad esempio, a Cara Mariapia » diviene: PNEN 
2NEVNCVN. 

Una variazione di questo sistema -i ottiene scri¬ 
vendo la seconda linea di lettere in senso inverso, 
cioè: 

ABCDEFGHIJKLM 

ZYXWVUTSRQPON 


Alfabeto numerico 



Scrivete le 26 lettere dell’alfabeto su una.riga: 

ABCDEFGHIJKLMNOPQRSTUVWXYZ 
1 2 3 4 5 
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Le vocali avranno rispettivamente i numeri da 1 
a 5, le consonanti saranno definite dal « numero di 
gruppo », cioè dal numero della vocale che le pre¬ 
cede e dal numero d'ordine nell’ambito del gruppo 
stesso. Cioè: 

A = 1, B = 11, C = 12, D = 13, E = 2, 
F = 21 eccetera. 

Ad esempio, SEPI EDITRICE DIVIENE: 44 2 
41 3 2 13 3 46 43 3 12 2. 


Il Giulio Cesare 


Svetonio ha descritto il particolare tipo di alfa¬ 
beto segreto, che si fa risalire a Giulio Cesare, de¬ 
scritto qui di seguito. 

Per facilitare le operazioni di cifra e di decifra¬ 
zione successiva è opportuno scrivere, nella maniera 
da noi illustrata, tre alfabeti su due regoletti in le¬ 
gno od in cartoncino, badando bene a rispettare 
rigorosamente a distanza tra le lettere (vedi figu¬ 
ra 2). 

Spostiamo il regolo mobile, quello inferiore, di 
una casella (avanti o indietro è indifferente: basta 
che il vostro corrispondente lo sappia). 

Sotto la lettera A avremo la B, sotto la B la let¬ 
tera C, ecc., sino ad avere sotto a Z la A. 

Così, ad esempio: « Vtenite subito » diviene: 

« ZFOJUF TVGJ'UP ». " 

Si può anche spostare il regolo mobile di 2,3, 4 
caselle complicando ulteriormente le cose {per voi 
e per gli altri). 

Possiamo pertanto avere: 

A diventa C, B diventa D, C diventa É e via di 
seguito. 


La decrittazione 


Supponiamo ora che vi troviate nei panni del 
J controspionaggio, cioè dobbiate interpretare dei mes¬ 


saggi in cifra dei quali non conoscete la chiave. 
La seguente regola {Regola delle Frequenze) serve 
a trovare un certo numero dimettere da cui si può 
in seguito risalire alla composizione del testo com¬ 
pleto in tutti i casi di cifrari effettuati sostituendo 
una lettera oppure un numero ad una lettera. 

Tale regola è valida per tutte le lingue del mon¬ 
do, ma le percentuali che riportiamo qui di seguito 
sono valide esclusivamente per la lingua italiana. 
Così, nel nostro idioma si osserva che la lettera ri¬ 
corrente con maggior frequenza è la A. 

In percentuale, su una media di cento lettere si 
osserva che: 

% 

A = 13,7% 

I = 10,4% 

E = 10 % 

O = 9,2% 

N = 7;5% 

R = 7 % 

C = 6,4% 

L = 4,9% 

S = 4,9% 

T = 4,4% 

Se ne deduce perciò che queste 10 lettere rap¬ 
presentano da sole il 78,4% di tutte le cento lettere 
prese in considerazione. Tenete presente che si trat¬ 
ta di una media, tanto più valida quanto più è 
elevato il numero delle lettere che prendete in 
considerazione, e se siete particolarmente sfortu¬ 
nati i valori potranno discostarsi in maniera sen¬ 
sibile dalla media. Seguono quindi, in ordine di 
frequenza: 

UVMPDGZHRQF. 

Se pertanto in uno scritto da decifrare osservate 
che una lettera, ad esempio la Z, appare con una 
frequenza sospetta ed in ogni caso più di tutte le 
altre lettere, ebbene, quella è la A. Analogamente 
la lettera più rara sarà la lettera F che in italiano è 
la più inconsueta. 

E così di seguito, per tentativi. 




Flg. 2 
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SIGNALTRACER 


? 


D iceva Mark Twain: « E’ la diversità di 
opinioni che ha generato le corse dei ca- 
valli! ». 

Anche sulla radioriparazione ciascuno ha i pro¬ 
pri e ben radicati concetti. Vi è chi sostiene che 
non ;aprebbe lavorare senza il signal-tracer, e 
chi afferma trattarsi di un marchingegno senza 
una reale utilità pratica. 

Personalmente, sono a mezza via tra gli uni 
e gli altri. Non penso che il « tracer » da solo 
possa risolvere ogni dubbio; non penso che esso 
renda inutile l’oscilloscopio, poniamo. Ritengo però 


che in molti casi esso permetta di giungere ad 
un pratico risultato in meno tempo, con minor 
fatica e... spremitura di meningi, ove, per pratico 
risultato, logicamente intendo l’individuazione di 
un guasto. 

In una ormai remota occasione ebbi modo 
di dire su queste stesse pagine che ero con¬ 
vinto dell’esistenza di una certa confusione tra 
i lettori, a poposito dell’essenza e dell’impie¬ 
go del « tracer ». Lo riaffermo, e per dissipare 
ogni dubbio in merito, dirò che il Signal Tracer 
non. Si noti bene, « non » genera alcun segnale. 


Seppure ormai fuori discussione, futilità dei 
circuiti integrati può essere ulteriormente chia¬ 
rita da questo apparecchio. E' più semplice 
dei suoi simili più «sensibile» e meno costoso! 
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E’ i! cosidetto « Signal launcher » che compie 
questa funzione. II nostro, è praticamente nulla 
di più di un « ricevitore aperiodico », ovvero un 
rivelatore ed amplificatore di segnali che funzio¬ 
na dall’audio alle onde cortissime. A che serve? 
Chi si rivolge questa domanda, all’elettronica è 
nato da non molto: dato però che questa Rivi¬ 
sta non si rivolge ad un pubblico di professionisti, 
almeno nel campo della radiotecnica, non sarà 
male accennarvi. 

Supponiamo di avere un amplificatore audio 
■ pluristadio che non funzioni. 

Supponiamo che esso utilizzi dei tubi elettro¬ 
nici, e che questi risultino regolarmente accesi e 
regolarmente polarizzati durante l’esame preli¬ 
minare. Che fare ? Raccomandarsi a San Gen¬ 
naro potrebbe anch’essere un’idea, ma dato che 
San Gennaro ha spesso molto da fare, meglio 
sarà non disturbarlo e dar di mano al Signal 
Tracer. 

Collegato un qualunque segnale aH’amplificatore 
in esame, si può con lo stumento vedere se esso 
giunge alla griglia della valvolta preamplificatrice; 


nel caso che vi giunga, è chiaro che il bocchet¬ 
tone d’ingresso non è in corto, il condensatore di 
accoppiamento non è aperto, ed il regolatore di 
volume (eventualmente con quello di tono ivi 
presente) non mostra anomalie. Spostando il tra¬ 
cer sull’anodo del medesimo tubo, il segnale deve 
risultare amplificato: in caso contrario, il guasto 
è nello stadio. 

Spostandolo sull’anodo dello stadio successivo, 
si deve riscontrare una amplificazione ulteriore, 
e così via. Trovato il punto ove il segnale non 
è più amplificato o manca del tutto, è chiaro 
che si è trovato il settore di circuito ove è pre¬ 
sente la rottura: qualche misurazione all’ohmetro 
fornirà l’identificazione precisa. 

Così nei ricevitori, cosi nei canali audio e video 
TV (molti impiegano il tracer persino per il cheie- 
out del « verticale »), così nei più svariati ap¬ 
parecchi industriali, elettromedicali, professionali. 

Siete convinti dell'utilità di questo apparecchio? 
Leggete il resto; vi insegnerò a costruirne uno 
molto moderno e di un certo interesse. Non ne 
siete affatto convinti ? Bene, ci lasciamo qui : 


Fig. 1 
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nella Rivista vi sono altri articoli che possono in¬ 
teressare. Amici come prima, quando ci vediamo 
pago l’aperitivo. Ciao ! 

E via con i « convinti ». 

Come si vede dalle fotografie, questo tracer è 
minuscolo, piccolissimo proprio: sta in una mano 
E’ quindi comodo da usare, perché nello spazio 
occupato dalla « sonda » di analoghi apparecchi, 
qui ve tutto: amplificatore, rivelatore, alimenta¬ 
zione, controlli .. 

Esso ha quindi un montaggio elaborato, difficile 
da eseguire, con tanti pezzi tutti «ammucchiati », 
sì da creare inneschi e dispiaceri di varia natura ? 

No... eh, che amico sarei se vi proponessi qual¬ 
cosa di simile ? 

La estrema compattezza del nostro tracer deri¬ 
va dall’impiego di un circuito integrato, il TAA 
293 della Philips, che c'osta poco e comprende tre 
stadi amplificatori ad alto guadagno. L’equiva¬ 
lente di tre, transistori, dodici resistenze (quat¬ 
tro per stadio), tre condensatori di accoppiamen¬ 
to e tre di fuga, un paio di shunt equalizzatori : 
come dire che il medesimo risultato potrebbe es¬ 
sere raggiunto con l’impiego di 23 pezzi. Il TAA 
293 occupa lo spazio di un transistore solo, per 
funzionare necessita di un condensatore e di una 
resistenza variabile miniatura. Ecco spiegato 1 ar¬ 
cano. Ed ecco che ho « messo il carro avanti ai 


! HtftlwitìllJ 


B Due pile al Mercurio da 1,4 V, oppure 
due pile miniatura da 1,5 V, poste in se¬ 
rie. 

CT: Auricolare magnetico da 200 ohm. 

CI: Condensatore da 2|iF, elettrolitico minia¬ 
tura. 100 VI. 

C2: Condensatore ceramico da 100 pF. 

C3: Condensatore da 10 jiF, elettrolitico mi¬ 
niatura, 50 VL. 

C4: Condensatore da 250 jtF, elettrolitico mi¬ 
niatura. 12 VL. 

C5: Condensatore da 100 )iF, elettrolitico mi¬ 
niatura, 12 VL. 

> DG1 • DG2: Diodi tipo BA 100 o modelli a- 
naloghi. 

IC: Circuito integrato TAA 293, Philips. 

RI: Potenziometro da 50.000 Q con interrut¬ 
tore . 

R2: Resistenza tarabile miniatura da 50.000 
ohm. 


buoi », iniziando la spiegazione dell’ultima parte 
del circuito ! 

Macchina indietro, abbiate pazienza, ricomin¬ 
ciamo secondo logica: esaminiamo la figura 1 
L’ingresso del Signal Tracer è al jack « J 1 ». 
Qui si applica una punta metallica terminante con 
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amplificatori, che sono diretta- 
; mente accoppiati e quindi « di 
nascita » abbastanza sensibili 
alla temperatura, ho previsto il 
j solito vecchio scontatissimo quan¬ 
to efficiente sistema di contro- 
reazione in c.c. uscita-ingresso. 

Esso è attuato tramite R2, 
che stabilisce il punto di lavoro, 
e G4, che elimina i segnali au¬ 
dio filtrando la corrente conti¬ 
nua che torna a! primo stadio 
tramite il' secondario (5) del Tl. 

All’alimentazione generale 
provvede la pila » B », formata 
da due elementi ciascuno da 1,4 
oppure 1,5 V posti in .serie. Sia 
per ottenere un servizio privo 
di variazioni di rendimento nel 
tempo, sia per una maggiore 
compattezza, è bene che i due 
elementi siano al Mercurio 
(G.B.C. » I 100 ») o simili, il 
costo di questi « bottoni » è og¬ 
gi modesto. Parliamo ora della 
costruzione. 

Il Tracer è montato in una 
scatolina metallica che misura 
a classica « Minibox » che ora 
è prodotta anche in Italia dalla Teko. Questa 
scatolina è in alluminio, facile da forare e lavo¬ 
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35x70x40 mm: 


uno spinotto. La punta, in uso, toccherà il circuito 
in esame, entrando in contatto con le saldatura 
{cablaggio da punto a punto) o le lamine (circuito 
(Stampato). Il segnale che entra attraverso CI e C2. 
Se è audio, CI lo trasferisce pari pari al regola 
tore di volume RI : se è a radiofrequenza, DG1 e 
DG2 lo rivelano e l’audio risultante, tramite CM1, 
giunge egualmente ad RI. Il cursore del potenzio¬ 
metro preleva il segnale nella misura che interessa 
ai fini di un comodo ascolto e, tramite C3. l’au¬ 
dio giunge al primario (P) del 
Tl, trasformatore di accoppia- )' 
mento. Di qui passa al secon¬ 
dario (5) e dal secondario all’in¬ 
gresso del circuito integrato (pie¬ 
dino numero 10). « IC » com¬ 

prende tre stadi amplificatori, 
come ho detto dianzi, e come 
la figura 2 mostra in dettaglio 
Essi sono alimentati tramite i 
piedini 1, 3, 4. L’uscita è presa 
sul piedino 5, che corrisponde 
al collettore dell’ultimo stadio 
All’uscita è collegato 'auricola¬ 
re « CT » da 200 ohm: una im¬ 
pedenza idonea per ottenere il 
massimo guadagno. Ad assicu¬ 
rare la massima stabilità di la¬ 
voro al complesso dei tre stadi 


rare. 

J1 è una presa tipo RCA, montata su uno dei 
lati minori della scatola, ove trovasi anche CM1, 
un deviatore a slitta miniatura. 

Gl, G2, DG1 e DG2 sono montati « volanti » tra 
la presa ed il deviatore. Tl, IC, C4, R2 e 05 sono 
sistemati su di un pannellino forato isolante, so¬ 
stenuto da distanziatori. 

Le due pilette al Mercurio che formano B1 
sono tenute reciprocamente a contatto da un eli 
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stico, che stringe anche due laminette di rame in 
funzione di terminali (fig. 3). Il circuito integrato 
i(IC) è montato «capovolto», vale a dire con la 
sommità a contatto della base plastica. I termi¬ 
nali sono lasciati lunghi al naturale ad evitare peri¬ 
colosi surriscaldamenti. 

E veniamo al collaudo. Una volta tanto, non 
servono strumenti : neppure un volgare « testerino ». 

Occorre un generatore di segnali audio, ma ce 
lo fornirà la ...rete luce ! 

Per prelevare una ridottissima porzione dell’al- 
ternata a 50 Hz useremo un « Gimmieck » di cui 
la figura 5 mostra i dettagli. In tal modo iniette¬ 
remo il segnale guida nel nostro apparecchio. Por¬ 
teremo GM1 sulla posizione « BF »; azioneremo 
SI, porteremo al massimo RI con il cursore verso 
CM1 e calzeremo la cuffia. 

Regoleremo poi, con un cacciavitino, R2 sino a 
udire il ronzio di rete con la massima intensità. 
Ruoteremo poi RI per un guadagno minore, sin¬ 
ché il ronzio si oda appena appena, e nuovamen¬ 
te ritoccheremo Rfì ad ottenere il massimo ru¬ 
more. 

|Ciò fatto, avremo messo a punto il Tracer. Pos¬ 
siamo chiudere la scatolina e provarlo all’opera sui 
vari apparecchi al fine di prendere una certa fa¬ 
miliarità con il suo impiego. 

Ove sia da seguire un segnale ad alta frequenza, 
dalle onde lunghe alle cortissime, OM1 sarà posto 
su « RF ». Ove invece l’oggetto della ricerca sia 
l’audio o un segnale ad impulsi di frequenza in¬ 
feriore ai 20 K'Hz, GM1 sarà portato su « RF ». 

Vi sono dei circuiti che non accettano il « cari¬ 
co » introdotto dal Tracer così come è presentato 
nella figura 1. Ad esempio, oscillatori RF, compa¬ 
ratori di fase, stadi equipaggiati con semiconduttori 
ad elevata impedenza di ingresso (:Most, Mosfet, 
IC Fet ed altri simili). 

Ove uno di essi sia da collaudare, sarà neces¬ 
sario interporre una resistenza da 1 Megaohm tra 
la punta esploratrice ed il cablaggio. Il minor gua¬ 
dagno che si verificherà in tal modo sarà com¬ 
pensato regolando per il massimo RI. (Durante le 
prove « normali », infatti, il potenziometro sarà Te¬ 
golato per dei valori bassi, dato l’esuberante gua¬ 
dagno offerto dal TAA 293. 

* 



Il problema centrale di 
un caricabatteria é 
quello di regolare la 
tensione di uscita : per 
avere più tensioni oc¬ 
corre un trasformatore 
a più prese, oppure un 
dispersivo partitore. Se 
invece impostiamo il 
problema da un punto di 
vista elettronico le cose 
divengono stranamente 
semplici e tali da chie¬ 
dersi : “ ma come ho 
fatto a non pensarci 
prima ” ? 


Certo, questo caricabatteria è l’uovo di Colombo: 
nulla di elaborato, nulla di ipertecnico. Se però 
volete costruirvi un apparecchio del genere, econo¬ 
mico e duttile, e che non abbisogni di compo¬ 
nenti troppo fuori dalla norma, tenetelo presente 
e vedrete che sarà utile averlo in un angolo del 
laboratorio 

Capita talvolta che la batteria della vostra mac¬ 
china sia « dcboluccia » perché avete ripetutamen¬ 
te insistito nell’avviamento: ebbene, il tal caso voi 
la portate in garage, la attaccate prima di andare 
a riposare e la mattina dopo ecco che la batteria 
è «ringiovanita». 

Capita che si bruci l’alimentatore del trenino 
elettrico e che il bambino faccia delle bizze tre¬ 
mende ? Voi, pazienti, lo eollegate alle rotaie, e 
via ! 

Capita che la pila di un apparecchio che vi ser¬ 
ve, l’unica che avete, sia scarica e per trovarne 
un’altra sia necessario recarsi molto lontano ? 

Nel caso, la collegate al nostro apparecchio e 
dopo un po’ di tempo potrete riscontrare che ha 
ripreso quel tanto di carica che serve per funzio¬ 
nare qualche ora. E se l’alimentatore del flash non 
funziona ? Idem ! 

E se avete la necessità di un alimentatore per 
lar funzionare qualche circuito elettronico, se vo- 
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lete tentare la riparazione delle trombe della mac¬ 
china, se avete jn animo di collaudare un survoltore, 
di alimentare un bagno per galvanoplastica ? 

Prendete il nostro docile apparecchio, lo collega¬ 
te e regolate la tensione d'uscita. 

Sì, ecco il punto: regolate la tensione d’uscita. 

Questo caricabatteria può infatti servire a tanti 
impieghi diversi solo perché ha una tensione in 
uscita continuamente variabile, da zero a 12 V. 

Ciò non si ottiene per mezzo di trasformatori a 
prese intermedie, di massicci commutatori (costo¬ 
sissimi !), di grossi reostati, ma in modo molto più 
semplice: mediante un transistore di potenza. 

Come si vede nella figura 1, il caricabatteria 
consta semplicemente di un raddrizzatore a una 
semionda |(DS1 - Cl) e di un regolatore di 


una tensione negativa crescente alla base. 

Nel nostro caso, il TRI conduce quindi maggior¬ 
mente man mano che il cursore si sposta verso 
l’anodo del diodo (punto più negativo del circuito) 
e meno se « scende » verso il ritorno positivo ge¬ 
nerale. 

Ora, variando in tal modo la polarizzazione re¬ 
lativamente all’uscita, otteniamo un effetto identi¬ 
co a quello che avremmo se avessimo collegato un 
reostato al posto del TRI. Con una differenza: il 
reostato dovrebbe prevedere una dissipazione di 
15-20 W, e di conseguenza dovrebbe essere del 
tipo assai costoso a toroide di ceramica e bandella 
di costantana, con « ^nirna » speciale e spazzola di 
carbone. 

Un tipo che certo, anche volendo pagare, non 


UN ROBUSTO 




MUNITO DI 
CONTROLLO 
ELETTRONICO 


tensione (RI - TRI). 

Ai capi del potenziometro RI si presenta una 
tensione pari a 24 V ed essendo il cursore di 
questo connesso alla base del TRI si può minu- 


è assolutamente rintracciabile presso l’elettricista 
all’angolo ! Con il transistor, invece, la faccenda 
è semplificata ad oltranza dato che RI può essere 
del normale tipo per radio capace di una mode- 



Fig. 1 - SCHEMA ELETTRICO 


ziosamente stabilire quale porzione di questo valo¬ 
re sia da applicare alla base del TRI. Come tutti 
sanno, un transistore PNP come quello in esame 
conduce maggiormente via via che gli si applica 


stissima dissipazione. 

E il transistor ? Qualcuno dirà che le 5000 lire 
risparmiate nel reostato « grosso n andranno spese 
nel semiconduttore. 
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Non è così, invece, perché oggi ogni commer 
ciante di Surplus trabocca, letteralmente, di tran¬ 
sistori del tipo « 022 » IBM, che corrispondono al¬ 
l'europeo ÀDZ 12, anche se nello stesso modo 
sono marcati addirittura degli ADY 26 ! 

Tali ADZ 12-ADY26 sono esitati a 800-1.000 lire, 
in media, e. con garanzia. Sopportano una ten¬ 
sione che vale sette-otto volte quella prevista nel 
nostro caso ed una corrente di almeno 20-30 Am¬ 
père. 

Come dire che reggono persino dei fieri corto¬ 
circuiti istantanei ! 

Nulla di meglio per il nostro « aggeggio tutto¬ 
fare » ! 

Dato che la tensione in uscita è variabile con 
continuità, in caso di emergenza, come abbiamo 
detto, è possibile tentare la ricarica delle pile a 
secco. Per questa funzione è però necessario rego¬ 
lare attentamente la corrente di carica: se essa è 
inesatta per eccesso, l’elemento si « cuoce¬ 
rà », se è scarsa, non si avrà alcun 
effetto. Più precisamente, i risul-- 
tati migliori si avranno con 
questi valori, trova¬ 
ti per tentativi : 





Fig. 2: SCHEMA PRATICO 


co] 


Pile da 1,5 V 
a stilo miniatura: 20 
■roA; pile da 1,5 V medie 
50 mA; pile da 1,5 V' da torcia 
{dette tipo « D » secondo lo standard 
USA) 100-120 mA; pile da 1,5 V telefoniche: 
150 mA; pile da 4,5 V « piatte » : 100-120 mA; 
pile da 6 V per uso radio : 50 (30) mA ; pile da 
6 V per lanterne : 150 mA ; pile da 9 V per 
radio : 15-20 mA ; pile da 9 V a n pacchetto » : 
30 mA. 

Ora, come si vede, per queste ed altre funzioni 
sarà necessario impiegare un amperometro: consi¬ 
derandolo un complemento indispensabile, lo ab¬ 
biamo compreso nel circuito, inserendolo sull’emet¬ 
titore del TRI. 
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CI: Condensatore elettrolitico da 100 |tF, 
25 VI. 

DS1 : Diodo raddrizzatore al Silicio tipo 3F10 
della IRCI o analoghi modelli da 100 V 
di picco inverso e 2-3 Ampère. 

FI: Fusibile rapido da 1 A. oppure relais 

(vedere testo). 

MI: Amperometro da 1 A fondo scala. 


RI: Potenziometro lineare non miniatura da 

2.500 ohm. 

SI: Interruttore unipolare. 

TRI: Transistore « surplus » tipo IBM 022, op¬ 
pure ADZ12, 2N174 e modelli analoghi. 

TRI: Trasformatore di alimentazione per auto¬ 
matismi. Primario adatto alla tensione di 
rete disponibile, secondario a 24 V-1 A, 
oppure 1,5 A. 


Abbiamo inoltre considerato l’uso di un fusibile 
« FI n sì da proteggere sia il transistore, sia il 
diodo DS1. Volendo strafare, al posto del diodo 
si può collegare un relais ad autotenuta Siemens : 
quel tipo che una volta scattato deve essere riat¬ 
tivato manualmente. Si eviterà in tal caso la noia 
di sostituire il fusibile bruciato e... si spenderanno 
alcune (poche) migliaia di lire in più per l’acquisto 
di tale componente. 

La figura 1/b mostra come vada collegato il 
relais. Null’altro da dire. Sotto il profilo costruttivo: 
il primo accorgimento da attuare è il radiatore, che 
è assolutamente necessario per il TRI, dato che 
il caricabatteria può anche restare in azione pei 
molte ore.: ed anzi, vi resta nell’uso normale. 

Noi abbiamo impiegato come radiatore uno chas¬ 
sis scatolato a forma di « U » surplus. 

Su questo è montato il TRI, impiegando un 
kit di isolamento GBG per transistor «ADZ», ed 
anche DS1 è isolato, sempre tramite lastrine di 
mica, spaziatori in nylon e rondelle di fibra. 

RI ed SI sono piazzati su di un pannellino fron¬ 
tale che chiude con MI lo chassis per la parte 
superiore. Il trasformatore TI è invece fissato al 
'lato posteriore dell’elemento di base usando quat¬ 
tro robusti bulloncini. 

Il cambio tensione non è usato, dato che il pro¬ 
totipo è previsto unicamente per la tensione di 
220 V, l’unica disponibile in loco. 

Chi volesse impiegare alternativamente il com¬ 
plesso su 125 e 220 V lo potrà prevedere: ovvia¬ 
mente, scegliendo per TI un trasformatore dotato 
di idonee prese sul primario. 


Nulla da dire sul cablaggio; usate dei fili non 
troppo sottili e curate di non invertire DS1, non¬ 
ché CI. Non procurate dei cortocircuiti a massa 
fissando i semiconduttori ; anzi, accertatevi con 
l’ohmetro che non ve ne siano prima di dare ten¬ 
sione. 


Flg. 1 b 



Questo apparecchio non prevede alcuna messa a 
punto: deve funzionare bene e subito. 
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Abbiamo spesso notato, quanto 
siano « forti » i nostri lettori nel- 
l'individuare i più reconditi e mi¬ 
steriosi « Cameadi dell'Elettronica». 

In un quiz che vide la luce lo 
scorso anno, ben 314 persone, tra 
lettori ed abbonati, seppero indi¬ 
viduare i più incredibili e strani 
componenti remoti, militari, antichi. 

Ci auguriamo che questi abili (è 
il caso di dirlo) « tecnoioghi » ci 
seguano ancora. 

Proponiamo per loro un mode¬ 
sto « quiz » che sarà certo irriso¬ 
riamente facile. Perchè, è tanto fa¬ 
cile ? Semplice, per stimolare an¬ 
che i lettori non tanto profondi a 
dara la loro brava rsposta, ed a 
guadagnare il loro bel manualetto! 

Ed ecco il quiz: 

Elenchiamo di seguito dieci di¬ 
spositivi elettronici. Sette sono ve¬ 
ramente esistiti, tre li abbiamo... in¬ 
ventati noi I 

Quali sono quelli reali ? Quali 
quelli inventati ? 

Provate a dirlo I 

I dieci dispositivi: 
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AVETE UNA 


1) TECNETRON: Si tratta d i un se¬ 
miconduttore affine al F.E.T., di 
cui, anzi, può essere considera¬ 
to'un antesignano. 

2) FRIGISTOR: Si tratta di un ele¬ 
mento simile ad un diodo di 
grandi dimensioni, che funzio¬ 
na come una termocoppia: è usa¬ 
to per raffreddare piccoli vani 
come quelli ove vengono ste¬ 
rilizzati i ferri chirurgici, e per 
altre simili applicazioni. 

3) SELECTRON: si tratta di un tubo 
numeratore a catodo freddo, 
che s'illumina se eccitato da 
impulsi quadri, mostrando va¬ 
rie formule e funzioni nume¬ 
riche 

4) ANTENNA HULA-HOOP: è in 

pratica una Ground-Piane, ed 
ha una forma circolare che ri¬ 
chiama il famoso gioco del cer¬ 
chio, omonimo. 

5) PLACCA DI GRAFITE: si tratta 
di un anodo particolare, pre¬ 
visto per valvole trasmittenti di 
grande-medià potenza. In pra¬ 
tica un blocco della materia 
che serve anche per le « mi¬ 
ne » da matita, opportunamen¬ 
te scavato e sagomato. 

6) CONDENSATORE A BAGNO DI 
OLIO: lo si usa per il filtraggio 


SOLUZIONE DEL QUIZ DI DICEMBRE 


Se anche in apparenza il circuito è funzio¬ 
nale, in effetti è errato* 

I diodi, infatti, non sono collegati in modo 
da poter attuare le funzioni previste. 

Ruotando il commutatore, si accendono le 
lampadine desiderate, ma se ne accendono 
contemporaneamente alcune altre che invece 
dovrebbero rimanere spente. 

In pratica avviene che: 

Nella posizione «A » del commutatore, si 
illuminano le lampadine 1 e 3, ma anche la 
lampadina 5, che dovrebbe rimaner spenta. 

Nella posizione « B » del commutatore, si 
illuminano le lampadine 2 e 3, ma anche la 
numero 1 e la numero 5. 


Nella posizione « C » del commutatore, si 
illuminano le lampadine previste 3 e 5, ma 
rimane accesa la numero 1. 

Nella posizione « D * del commutatore, ol¬ 
tre alle lampadine 3 e 4, si accendono anche 
le 1-5. 

Nella posizione « E » del commutatore, a 
fine corsa, si accendono le lampadine 5 ed 
1, ma anche la lampadina numero 3, che do¬ 
vrebbe, ovviamente, essere spenta. 

Una matrice di commutazione funzionale 
può essere approntata con un commutatore 
ad una sola via: occorrono però otto diodi al 
posto dei cinque considerati, ed una dispo¬ 
sizione circuitale molto diversa. 
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BUONA MEMORIA ELETTRONICA 


di tensioni pulsanti molto ele¬ 
vate, ed in certi casi anche per 
il rifasamento. 

7) MICROFONO A POLVERE DI 
ALLUMINIO: si tratta di un mi¬ 
crofono del tutto simile al mo¬ 
dello detto « a carbone » usato 
ai primordi delle radiocomuni- 
cazoni, oggi non più costruito. 

8) MOTORE DI NEUMANN-KART: 

si tratta di una valvola speciale 
in cui l'anodo ruota seguendo 
un fascio di elettroni emesso 
dalla griglia controllo. Impie¬ 
gata nei satelliti artificiali. 

9) CIRCUITO STAMPATO PRES- 

SOINCISO: si tratta di una ba¬ 
se per apparecchi elettronici 
professionali, in cui le connes¬ 
sioni sono scavate e riempite 
di polvere metallica pressata e 
« legata » mediante un partico¬ 
lare luto conduttore; oggi è po¬ 
co usata, ebbe il suo momento 
di diffusione su certi Radar ger¬ 
manici impiegati nell'ultimo 
conflitto. 

10) SELSYN MOTOR: si tratta di un 
particolare motorino, che in ge¬ 
nere non ha alcun impiego co¬ 
me propulsore, ma serve assai 


PER I SOLUTORI 

Tutti i solutori del quiz di settembre che in¬ 
vieranno la scheda entro il 25 genna o rice¬ 
veranno in premio il volume 


Ingg. M. Indiati • R. Monelli 
Costruzione di un radioricevitore 
supereterodina a 5 valvole 
ed. SEPI 


bene come indicatore, potendo 
ruotare esattamente di tanti 
gradi quanti è ruotato mecca¬ 
nicamente un secondo motore 
dello stesso tipo, ad esso col¬ 
legato in parallelo. 

Avete letto attentamente, amici 
lettori ? Quali sono le v<5ci « rea¬ 
li »? 

Quali quelle... « fantascientifi¬ 

che ? » 

Compilare concisamente la scheda, 

ritagliatela, incollatela su cartolina 
postale ed inviatela alla Redazione 
del Sistema Pratico Cas. Postale 
7118-Roma Nomentano, entro e non 
oltre il giorno 25 gennaio prossimo. 


— - — , 

SCHEDA PER LA 

RISPOSTA AL QUIZ 


1 

Il tecnetron: E' esistito 

□ 

| 

non è mai esistito 

□ 


Il frigistor: E' esistito 

□ 

1 

non è mai esistito 

□ 

I 

Il selectron: E' esistito 

□ 

l 

non è mai esistito 

□ 

1 

L'antenna Hula - Hoop: 



E' esistita 

□ 

1 

non è mai esistita 

□ 


La placca di grafite: 


1 

E' stata impiegata 

□ 

1 

non è mai stata im¬ 


1 

piegata 

□ 

l 

Il condensatore a ba¬ 


■ 

gno d'olio: Esiste 

□ 

1 

non è mai esistito 

□ 


Il selsyn motor. Esiste 

□ 

1 

non è mai esistito 

□ 



Il microfono a polve-- * 
re ' di alluminio: 


E' esistito 

□ 1 

non è mai esistito 

□ 1 

Il motore di Neumann- i 

Hart: Esiste 

□ • 

non è mai esistito 

° 1 

Il circuito stampato 

pressoinciso: E' esi- 

stito 

U 

non è mai esistito 

□ 1 
J 
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Gianni Braxioll 
al tuo tavolo 
di lavoro. 



consulenza 

redatta a cura 
di Gianni Brazioli 


Dice ; « Patente e libretto, signore ». ,, 

E’ un agente della Stradale alto, quasi allampanato. In questa sera nebbiosa, ne deve aver preso di freddo; 
ha la faccia paonazza. .. . 

Dice « Mi spiace, guardi Lei stava troppo a sinistra, superava la linea di mezzeria. * Ripete : « Mi spiace, so¬ 
no tremila, concilia ? » 

Tremila »; lo dice piano, quasi come scusandosi : è piu di un giorno di paga per lui. Conosce il valore di 
quei soldini. , „ , . , .. 

Pago : perchè contestare ? Sono stanco, ho gli occhi pesti, l agente avrà ragione : anzi, l ha senz altro, po¬ 
veraccio ! . 

Mi sono distratto un momento, ed ecco: peccato! Era dal 62 che non prendevo multe. 

Scrive con movimenti legnosi, porge la ricevuta : anche il suo collega si accosta; anche quell altro è grigio 
di freddo, affaticato. Gli offrirei un cognac, ma so che in servizio non bevono. 

Eh, lavoro cattivo, il loro; pagato meno dei meriti, che sfrutta le risorse fisiche e mentali, e pericoloso: 
mah ! ..... 

Ed ecco, è finito: salutano sull’attenti, si ritraggono. Innesto il lampeggiatore e via. prima, sgassata, se¬ 
conda... mi allontano sulla mia vettura confortevole e calda lasciando la pattuglia gelata alle spalle. 

Tergicristallo sul primo scatto, per spazzar via la nebbia. 

Procedo prudente. 

a Cosa sarebbe penso » se in Italia o dovunque non ci fossero queste pattuglie « in grigio » ? Il caos, ov¬ 
viamente. » . ... 

Poniamo: se gli automobilisti sapessero che le sole zone presidiate fossero solo quelle di Roma e Milano, 
che ne sarebbe del traffico?... Vi sarebbe chi senza patente e magari senza freni entrerebbe in autostrada, chi 
sbronzo da buttar via si lancerebhe a duecento all’ora in periferia, chi circolerebbe a fari spenti... che guaio . 

Pensate; pattuglie solo a Roma ed a Milano: anarchia e via libera per i teppisti a Bologna, Firenze, Na¬ 
poli... 

Staremmo freschi ! 

Ma, che centra tutu> ciò con l’elettronica ? .... 

C'entra , e come ! In elettronico, ovvero nelle radiocomunicazioni, odiernamente la situazione e esattamente 
* guai e alla strada con le pattuglie <h \ igilnnza poste solo nel circondario di Roma e di Milano. 

Infatti, la Penisola vanta due soli centri di ascolto e controllo; uno è in Lombardia, l altro nel Lazio. 

Cosa significa ? Semplice, significa che a Bologna, Firenze, Venezia, Napoli, Palermo, Bari Messina e Ca¬ 
gliari, per non parlare dei centri minori, chiunque può trasmettere sulle frequenze piu afte (quelle che hanno un 
andamento di vropagazionc i diretto », poniamo 1U MHz) essendo quasi certo di non essere individuato, quasi 
cerio di poter infrangere ogni legge impunemente .... 

Vi sono si, alcuni saltuari controlli; ma sono proprio saltuari, al di fuori dalle aree dette. Si può cosi ve- 
rifioan il caso di quel t,zm eh Imola che ha irradiato per tutto settembre delle oscenità, o di quell altro che ha ter¬ 
rorizzato una zona di Torino con l’annuncio dello scoppio della terza guerra mondiale. 

E, allora? Tempo propizio, per i pirati dell’etere? * 

Si, adesso lo è, ma dorerà poco perchè un uccellino mi ha soffiato che il Ministero PPTT sta per avere 
uno stanziamento di alcune centinaia di milioni al fine di allestire numerosi carrt radio goniometria, in grado 
d’individuare le sorgenti di ogni segnale RF, di scoprire ogni fuorilegge. 

Tali carri radio, percorreranno tutte le regioni ed i * pirati », gli utenti di radiotelefoni da 5 Watt, posso¬ 
no prepararsi a cattivi giorni.. ..... , . , 

Dio sa se io non sono per la libertà, per la liberalizzazione delle licenze, per una vera democrazia basata 
sulla discussione « de visu » di ogni stngoio caso, per l'abbattimento di ogni balzello, di ogni imposizione. 

Ma al punto in cui oggi si era, - ben venuti, carri radio 1 

Quindi, pirati : utenti di stazioni clandestine, splatteratori e disturbatori : guai a voi. 

Mettetevi in regola, e la presente valga ad avvertirvi! . 

Non vorrei aver rotto le uova nel paniere alle PPTT; non lo credo; d altronde è ben meglio vivere liberi, sot¬ 
to alcune leggi democratiche (purché lo siano davvero) che vivere in una pericolosa anarchia. 

GIANNI BRAZIOLI 
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DILETTEVOLI ESPERIENZE COI 
CIRCUITI INTEGRATI 

Slg. Giacomo Pastora - Torino 

Ho acquistato da un rivsndltors 
di surplus Bolognsss alcuni cir¬ 
cuiti Integrati, a precisamente I 
Mororola « MC359-MC361-MC362 F ». 
Contssso di sssars stato allcttato 
più cha altro dal basso prezzo, 
s dal notevole numero di transistor 
contsnutl In questi apparecchi. 
Il venditore, con I circuiti mi ha 
anche mandato I relativi schemi, 
ma osservandoli, devo riconoscere 
che non ho capito come possano 
funzionare, e neppure ho potuto 
escogitare qualche Impiego pratico 
o sperimentale. Ricorro a loro, signo¬ 
ri per qualche spiegazione, allegan¬ 
do le fotocopie dei circuiti. 

I circuiti integrati di cui Lei ci sotto' 
pone io «schema» sono unità per 
elaboratori elettronici, precisamente dei 
« Nor-gate » che in origine sono previsti 
per sommare e differenziare degli 
impulsi. Appartengono quindi alla 
grande famiglia degli « I.C. » per usi 
« logici » che hanno figurazioni circuitali 
assai diverse da quelli per il trattamento 
dei segnali, detti « lineari ». 

Comunque, nulla impedisce che un 
«logico» possa fungere da «lineare»: 
o viceversa. Si tratta solo di studiare 
le possibilità di applicazione. 

Prendiamo, ad esempio, uno dei 
Suoi I.C., uno qualsiasi, il modello 
MC359. Se noi applichiamo un segnale 
audio o ad alta frequenza ai capi 7-2 
del circuito, e lo ricaviamo ai capi 
6-2, lo troveremo notevolmente ampli¬ 
ficato, poiché è passato attraverso ad 
un amplificatore ad emettitore comune, 
più uno a collettore comune. 

Ovviamente, per ottenere l'amplifi¬ 
cazione dovremo anche alimentare 
l'I.C. collegando il positivo generale 
al piedino 3 ed il negativo al 2. 

Secondo esperimento: se mantenendo 
il segnale connesso noi colleghe¬ 
remo assieme i piedini 2 ed 1, noteremo 
che il segnale è ancor più amplificato, 
perchè in parallelo alla resistenza di 
emettitore del primo stadio (Re) in 
tal modo applichiamo uno shunt costi¬ 
tuito. dal circuito base-emettitore del 
transistor siglato da tre asterischi, in 
origine, stadio d'ingresso del circuito. 

Un sistema amplificatore lineare, nel¬ 
l'assieme logico, è anche quello formato 
dall'ingresso «10» e dall'uscita «5»: 
praticamente, è identico all'altro, visto 
prima. Cosi, vale anche per l'ingresso 
«9». Approfondiamo la Questione. 
Se noi abbiamo due segnali audio, 
e desideriamo mescolarli tra loro, 
oltre che amplificarli, come possiamo 
provvedere con il nostro complesso di 
stadi? 

Semplice, possiamo collegare gli 
ingressi ai piedini 10-9 (oltre che alla 
massa comune, s'intende, piedino 2) 
e ricavare il mixaggio al piedino 5, 
dopo lo stadio emitter-follower. 

Un amplificatore ancor più curioso, 
lo si può ottenere collegando assieme 
i piedini 2-8, applicando il segnale al 
piedino 1, e ricavandolo al 6. In tal modo 
avremo: un primo stadio a collettore 
comune (transistor multiplo) un secondo 
stadio amplificatore con base a massa 
(transistor appartenente alla coppia di 
sinistra, nello schema) infine un terzo 
stadio amplificatore a collettore comune. 

In questo caso, per ottenere una certa 
lineriatà, è necessario lavorare con 


pazienza ed attenzione sulle polariz¬ 
zazioni, da applicare esternamente 
tra il positivo generale ed il piedino 1 
nonché il piedino 7, che andrà shuntato 
con un condensatore di notevole valo¬ 
re. 

Vi sono decine di altre possibili com- 
pinazioni divertentissime che possono 
essere effettuate: chiunque possegga 
un minimo di cognizioni sui transistor, 
può tentare le più varie connessioni, e, 
bene o male, riuscirà sempre ad estrarre 
un certo guadagno dagli stadi utiliz¬ 
zati. 

Passando dall'amplificazione di cor¬ 
renti o di segnali alla funzione oscil¬ 
latoria, il notro MC 359 offre possibilità 
di sperimentare ancor maggiorii Se 
ad esempio vogliamo realizzare un mul¬ 
tivi bratore, potremo polarizzare ade¬ 
guatamente i piedini 7-8, ed inserire 
il condensatore di reazione, o altro 
dispositivo che ci interessi ( quarzo, 
linea di ritardo, circuito L/C) tra i 
piedini 6 ed 1 ; per formare un trigger 
di Schmitt, poi, avremo almeno sette 
possibili combinazioni.„ 

Ma ora dobbiamo passare ad altri 
argomenti: ci duole, signor Pastore, 
perchè anche noi siamo appassionati 
di queste «miniricerche» a base di 
I.C. usati nelle più strane maniere: gli 
altri lettori, però, hanno i loro diritti, 
e noi siamo tenuti a risolvere anche 
quei problemi che non hanno una diretta 
attinenza con i pur prediletti «mille¬ 
piedi » ed insetti vari allo « stato solido » 
dalle molte gambe. 


UN ALIMENTATORE PROFESSIO¬ 
NALE PER AMPLIFICATORI HI-FI 

Slg. lotti Giuliano, Corroggio Emilia 

Credo che a moltissimi lettori, 
oltre che al sottoscritto, interes¬ 
serebbe vedere lo schema di un 
alimentatore CC ad alta tensione. 
Questo perchè al giorno d'oggi, 
quasi tutti gli amplificatori HI-FI, 
e relativi preampliflcatorl, non vanno 
più con t o 12 V, come una volta, 
ma domandano tensioni di 23, M, 
40 V: anche perchè erogano più 
potenza. Sarebbe quindi possibile 
avere dalla « Consulenza » uno 
schema slmile, possibilmente rego¬ 
lato e stabilizzato? 

Nella figura 2, riportiamo lo schema 
di un alimentatore progettato dalla 
General Electric che può soddisfare 
le Sue richieste, signor lotti, nonché 
gli altri lettori che effettivamente siano 
perplessi al riguardo dell'alimentazione 
dei moderni « solid state HI-FI ». 

Si tratta di un complesso semplice 
e pratico, che chiunque può costruire. 
Vediamone brevemente le particolarità. 


I A 



La rete-luce è abbassata dal trasfor 
matore di alimentazione al valore di 
40 V, poi rettificata da un ponte di diodi 
al Silicio, filtrata. Sul lato positivo del 
ponte, è inserito un transistore di po¬ 
tenza tipo 2N2108 (2N2197) che risulta 
reperibile presso la Ditta Thomson 
Italiana, di Raderne Dugnano. In as¬ 
senza, anche un BD116 della S.G.S. 
in vendita presso ogni buon grossista, 
può essere impiegato. 

Tale transistor funge da « resistenza 
variabile » nei confronti della tensione 
diretta all'uscita, ed è pilotato da un 
secondo transistore 2N697 (sostituibile 
con il 2N7808/A, il 2N1613ed analoghi). 
Ouest'ultimo, «valuta» la tensione pre¬ 
sente all'uscita, ne raffronta un « cam¬ 
pione» con quella stabile presente al 
capi del diodo Zener, e se la prima è 
ecftssivamente elevata, riduce la con - 
duzione del transistor di potenza, si 



da equalizzarla al valore prefisso. Se 
la tensione in uscita è invece più bassa 
del valore desiderato, allora in 2N6S7 
produce la maggiore conduzione del 
transistore di potenza. Abbiamo detto 
che l'alimentatore ha una possibilità 
di variare la tensione disponibile: il 
relativo controllo, è il potenziometro 
da 5000 ohm collegato alla base del 
transistor « controllore »: ruotandolo, 
all'uscita si può avere una tensione 
variabile da 40 a 50 V. S'intende, che se 
l’operatore scieglie un valore di 42 V, 
poniamo, l'alimentatore si stabilizza su 
questo valore: cosi, se si prefissa una 
tensione di 50 V, tutto il sistema lavora 
per mantenerla inalterata a dispetto 
degli sbalzi di rete e delle variazioni di 
carico. 

Oltre alla pronta ed efficace stabiliz¬ 
zazione, questo alimentatore, presenta 
anche una impedenza di uscita molto 
bassa: dell'ordine dei 2 ohm. Il filtrag¬ 
gio è assai buono, essendo presente 
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all'uscita una tensione di ronzio pari 
a soli tre centesimi della tensione 
continua: questo, per un carico di 
500 mA. 

Come si nota, dal complesso sorte 
anche una tensione a 22 V, prelevata 
ai capi del diodo Zener: l'uscita è 
prevista per alimentare dei circuiti 
accessori di quello primario collegato 
alle boccole principali, conte un pream- 
plifìcatore unito ad uno stadio di po¬ 
tenza, e simili . 

In pratica, non vi sono operazioni di 
montaggio che esulino dalla norma: 
il transistore di potenza deve essere 


montato su di un buon dissipatore ad 
alette, la polarità dei condensatori 
deve essere attentamente rispettata 
gli isolamenti curati. 

Per essere uno schema americano, 
questo, è da dire che i componenti 
sono assai « normali »: i diodi saranno 
raddrizzatori TV da 1 Ampère mas¬ 
simo, meglio se da 1,5 Amp. Il trasfor¬ 
matore è in Vendita presso molti gros¬ 
sisti; in genere ha una tensione teorica 
(in assenza di carico) pari a 42 V secon¬ 
dari, Sarà bene evitare l'acquisto del 
tipo economico da 30 Volt Ampere, 
e scegliere il modello da 50 Volt Ampere, 


che costa 500 lire di più, ma risulta 
assai più duraturo. 

Per i transistori abbiamo già detto 
tutto. Le tre resistenze fìsse saranno 
da 1 W ciascuna, ed il potenziometro 
è bene sia a filo. Lo schema riporta 
la tensione di lavoro dei condensatori 
elettrolitici; i valori segnati, sono forse 
un pochino «economici».., meglio 
abbondare, con qualche decina di Volt 
in più, che avere in futuro una ripara¬ 
zione non molto facile da eseguirei 

Questo è tutto, caro signor lotti: 
speriamo che lo schema sia di Suo 
gradimento. 



(Seguito da pagina 25) 


numero. Se ieri taluni hanno provato ad organiz¬ 
zarsi, e poi le cose sono andate pian piano dis¬ 
solvendosi, oggi, l’aspetto di una analoga inizia¬ 
tiva può essere ben diverso. Consideriamo ad 
esempio che nel Lazio vi sono 1.768 inscritti al 
Club. Per la Sede, la Sede comune, sono state 
fatte molte discussioni: se però ciascuno si fosse 
tassato per la ridicola somma di 200 lire al mese, 
certo sopportabile anche per i ragazzi, il Club 
avrebbe avuto a disposizione qualcosa come 350 
mila lire mensili: una cifra tale da consentire l’a¬ 
pertura di un Club in un appartamento centrale, 
accessibile per ciascuno, munito di personale, di 
telefono, di arredi. 

Pensate, ragazzi ; se TUTTI gli iscritti laziali 
versassero la ridicola cifra detta, in Roma, po¬ 
trebbe esservi un punto di ritrovo di proprietà ; 
un punto in cui ciascuno potrebbe far capo du¬ 
rante le visite alla Capitale, sicuro di trovare un 
amico, un consiglio sui parcheggi e gli alberghi, 
un luogo ove poter discutere di cose tecniche, un 
VERO Club, insomma: tutto questo per DUE¬ 
CENTO ORE 11! 

Ed in Lombardia ? Idem : in questa ricca e 
fortunata regione, il Club conta oltre milledue¬ 
cento inscritti ; così in Emilia, ove su seicento 
tessere figurano numerosi professionisti, medici, 
insegnanti : così ovunque. 


Quali sono gli ostacoli che si frappongono al 
raggiungimento di così interessanti realizzazioni ? 

Diremmo... n il sonno » di qualcuno, il desi¬ 
derio di lasciar fare ad altri, la fatalistica con¬ 
cezione di molti che dicono: « Proprio io, me ne 
devo interessare ? Io ho le mie preoccupazioni 
familiari, se qualcuno che è più libero vorrà farsi 
interprete ed organizzare, tanto meglio: io vi an¬ 
drò, e speriamo che facciano il caffè ! » 

No, ragazzi: non siate «rimorchi» del club: 
fatevi « trattori » ! Iniziate a dire: ' « Io intanto 
cerco le sottoscrizioni, tra quelli della mia re¬ 
gione, cerco il locale, mi dò da fare per avere 
la licenza di gestire un Club privato... » 

Procedete così: mettetevi d’accordo, e presto vi 
saranno riunioni con centinaia di partecipanti, le 
« duecento lire al mese » fioccheranno : ferveran¬ 
no le nuove iscrizioni, le brillanti serate nasceran¬ 
no da sole: finalmente, tutti avranno « un posto 
dove andare, la sera » : un « posto » ove ciascuno 
troverà un amico con cui parlare di trenini e tran¬ 
sistori, di tecnica della fotoincisione o di acidi 
e sali, di tornitura o diodi, di > radiocomando e 
lastre particolarmente sensibili... 

Organizzatevi : o meglio, organizziamoci. 
Scrivete ! 

VICE. 
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La rivista SISTEMA PRATICO 
riserva ai lettori — purché pri¬ 
vati — la possibilità di pubbli¬ 
care gratuitamente e senza alcun 
impegno reciproco UNA inserzio¬ 
ne il cui testo dovrà essere tra¬ 
scritto nello spazio riservato a 
pagina 80. La pubblicazione av¬ 
viene sotto la piena responsabi¬ 
lità dell'inserzionista. La Direzio¬ 
ne si riserva il diritto — a 
proprio insindacabile giudizio — 
di pubblicare o no le inserzioni 


e non assume alcuna responsabi¬ 
lità sul loro contenuto. Inoltre la 
Direzione si riserva di adattare 
le inserzioni allo stile commercia¬ 
le in uso. Dal servizio inserzioni 
gratuite sono escluse le Ditte, 
Enti o Società. 

a) usare solo la lingua italiana; 

b) la richiesta deve essere dat¬ 
tiloscritta o riempita in let¬ 
tere stampatello; 

c) il testo non deve superare le 


80 parole; 

d) saranno accettati solamente 
testi scritti sul modulo di pa¬ 
gina 80; 

e) spedire il tagliando in busta 
chiusa a: S.P.E. Via O. Gen¬ 
tiioni 73 — Servizio Inser¬ 
zioni — Roma; 

f) saranno cestinate le richieste 
non complete delle generali¬ 
tà della firma e della data 


IL MODULO DI RICHIESTA E' A PAG. 80 


4148 — ESEGUIREI al mio do¬ 
micilio montaggi per conto seria 
ditta settore Radiotecnico o Elet¬ 
trotecnico, anche su circuiti 
stampati. - Rinaldo Laurent - 
Gaby - 11020 Aosta. 


4149 — CERCO apparecchi ra¬ 
dio usati (a valvole o transistor) 
funzionanti o non funzionanti 
purché abbiano parti ancora 
usabili. Cerco inoltre materiale 
elettronico vario. A prezzi ragio¬ 
nevoli. - Angelo Rossi - via Emi¬ 
lio Vecchia, n. 50 - Varazze - 
17010 Savona. 


4150 — VENDO L. 11.000, cam¬ 
bio con : Orologio Sub, Flash 
elettrico. Fistola aria o Flobert, 
Chitarra, seguente materiale : 
Stampatrice compì, di maschere 
per tutti i formati il voltaggio 
univ. Rullo asciuga e lucida le 
foto, 3 Bacinelle per laboratorio, 
■ Macchina fotografica in metal¬ 
lo 16 mm. 1 Microscopio 100 
per 200 per 300 ingr. 1 libro per 
detto. 1 Libro per laboratorio 
fotografico ed altro materiale. - 
Salvatore Silvano - Via Borzoli 
n. 93 a-5 - GE-Borzoli, 16153 
Genova. 


4151 — CERCASI appassionato hob¬ 
bista residente In Pesaro, disposto 
a concedere una stanza uso labo¬ 
ratorio scientifico ad un gruppo 


nutrito di studenti, dediti alle piè 
svariate attiviti. Nel caso non 
Intendesse partecipare alle nostre 
ricerche, saremmo disposti a versare 
tra contributo per la spese di af¬ 
fitto (purché modeste), - Umberto 
Del Vedovo - Via P ©«falcone, 
n. 55- Pesaro - 61100 PS. 


4152 — VENDO per L. 40.000 
corso elettrotecnica « Radio Elet¬ 
tra » nuovo. Esso comprende di 
teoria: dizionario, prontuario, 

matematica, commerciale, teoria 
elettrotecnica, ecc... Di pratica 
comprende i seguenti materia¬ 
li; tutto ciò che serve per co¬ 
struire apparecchi elettrodome¬ 
stici ed elettrici quali: ventila¬ 
tore, frullatore, misuratore pro¬ 
fessionale, ecc... Il corso é com¬ 
pleto di ogni cosa. Includere 
francobollo per risposta per chi 
mi scrive. - Marinaio Robutti 
Pierluigi - Maridist - 60100 An¬ 
cona. 


4153 - RAGAZZI DI PORTICI. 
Stiamo per fondare un club del- 
l’Hobbista: radiotecnica, fotogra¬ 
fia, modellismo, cinematografia, chi¬ 
mica, pittura collezionismo. Per 
informazioni rivolgersi Nicola Mi¬ 
cino - Via Diaz 113 • Portici (Na) - 
Tel. 472636 oppure a Mario Gar¬ 
zella • Via Libertà 3, Trav. Dx 
Portici (Na) Tel. 475666. 


4164 — VENDO cervello amplifi¬ 
catore Feyder Bossman 60 W 
(L. 250.000) a Lit. 80.000 - Bat¬ 
terla TRIXON modello Cortina 
con 3 pelli. Ludwig nuovissime, 
piatti Super, seggiolino. 6 mesi 
di vita, Lit. 160.000 trattabili 
purché contanti. Amplificatore 
Krundaal 65 W, 4 canali, cia¬ 
scuno toni alti, bassi, volume, 
4 uscite, 2 colonne, 6 altopar¬ 
lanti ciascuna L. 80.000. - Mario 
diana - Via Petrocchi, 7 - 

00137 Roma. 


4155 — : CERCO coppia radiote¬ 
lefoni o trasmettitore anche pic¬ 
cola potenza. In cambio offro 
10 transistor duali 2 C 416 SCS 
3xC45Q 2X2N1613 SOS 30 Trim- 
mer Potenziometrici, resistenze 
e un ricevitore Sony. - Telefona¬ 
re 604508 Milano - Alfonso Min- 
chillo - Viale Ungheria, 46 — 
20138 Milano. 


4166 — VENDO radtomlcrofoni 
MF. (108-98 MHz) Ultraminìatu- 
ra racchiudibili nel pugno del¬ 
la mano. Antenna filiforme fa¬ 
cilmente dlsslmulabile. Montato 
su circuito stampato. Montaggio 
compatto. Tutto transistore. 
Materiale miniatura. Sensibi¬ 
lissimo, alta stabilità. Alimen¬ 
tazione con normale pila da 
9 volt. Vasto raggio d'azione m. 
1000-1500. Già tarato cedo a sole 
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COMUNICHIAMO CHE LE INSERZIONI INVIATE DAI LETTORI 
VENGONO PUBBLICATE NELL’ORDINE IN CUI ARRIVANO. CO¬ 
LORO I QUALI DESIDERASSERO VEDER PUBBLICATA LA LORO 
INSERZIONE SUL PRIMO NUMERO RAGGIUNGIBILE DOVRAN¬ 
NO VERSARE LA SOMMA DI L. 3000 SUL CCP 1/44002 INTE¬ 
STATO ALLA SOC. SPE-ROMA. L'INSERZIONE VERRÀ' PUBBLI¬ 
CATA IN NERETTO. 


L. 11800. - Roberto Laneini - Via 
A. Torteli!, n. 14 - Coccagllo - 
25030 Brescia. 


4157 — CERCO appassionati di 
radioelettronica nella mia stessa 
città per formare un club dello 
Hobbista patrocinato da « Siste¬ 
ma Pratico » per ulteriori schiari¬ 
menti, telefonare al •10W - Renato 
Di lexa • Via Carmelitani, 3 - Sa- 
nosa • 75053 Bari. 

4168 — OCCASIONE cedo tele¬ 
visori non funzionanti, per ri¬ 
parazione, esperimenti o recu¬ 
pero. Completi di tutto, a prez¬ 
zi da L. 7000 a L. 11000. Cedo 
anche parti staccate degli stes¬ 
si, a costi di realizzo. Vendo 
Inoltre trasformatori, valvole, re- 
leys, tubi catodici, alimentatori 
6V. AC. alta potenza, come nuo¬ 
vi, con fusibili, a L. 4000. Cedo 
inoltre motore per giradischi 
LESA, a induzione, a L. 2000 ; 
motore da 500 Watt, 220 V., con 
supporto L. 3600. - Giacomo 

Zama - P. D. Alighieri, 11 - 

Faenza - 48018 Ravenna. 

4159 — ESEGUO per conto di 
ditte o privati qualsiasi appa¬ 
recchiatura eiettrlca-elettronlca - 
Impianti elettrici e d’antenne in 
genere - per informazioni scri¬ 
vere a Franco Reitano - Via 
Filocomo. 35-A - 95125 Catania. 

4160 — VENDO apparecchi elet¬ 
tronici di ogni tipo in scatola 
di montaggio o già montati: ci¬ 
tofoni, amplificatori, metronomi, 
radio, contatori Geiger, allarmi, 
sirene, alimentatori ecc. Funzio¬ 
namento sicuro grazie al facile 
e razionale montaggio su cir¬ 
cuito stamp. Catalogo gratis a 
richiesta. - Fabio Marcionelli - 
Castello d’Uri - 6500 Bellinzona 
- Svizzera. 

• % — 

4161 — 28enne molto appas¬ 
sionato del volo e della costru¬ 
zione di elicotteri leggeri mono¬ 
posto o a zaino, desidero corri¬ 
spondere con amici della stessa 
passione. Grazie. Ho già esegui¬ 
to costruzione per volare ma, 
con risultato negativo. - Salva¬ 
tore DI Guardia - Via Regina 
Margherita, 188 - 9503! Adrano 
(Catania). 

4162 — CERCO Corso di Ingle¬ 
se in dischi della BBC (solo 
dischi). VENDO i primi 50 fa¬ 
scicoli delTenclclopedia « Scien¬ 
za », F.lli Fabbri Editori a L 
10.000 trattabili. Vendo cinepre¬ 
sa russa « Quarz »- (fuoco As¬ 


so, 3 vel., ripr. automatica, scat¬ 
to singolo, retromarcia; comple¬ 
ti di impugnatura a pistola 3 
lenti addizionali, 2 filtri, cu¬ 
stodia, pochissimo usata, a L. 
13.000 - G. Paolo Mazzola - Via 
Zandonai, 3 T 38100 Trento. 

4163 — VENDO tester S.R.E. a 
L. 2.000. provavalvole SRE. L. 
4000, oscillatore modulato S.R.E 
con alimentatore incorporato L. 
6000; tutti a L. 10000, s.p. Inol¬ 
tre vendo battello per radioco¬ 
mando Eràto completo di elica, 
timone e servocomando a sole 
L. 7000. Vendo modellini di ae¬ 
roplani in plastica; tutti i mo¬ 
delli da L 1000 in su. Amplifi¬ 
catori a 4 tr. con regolazione 
volume e tono a 9 V. L. 2000. 

- Giovanni Oliviero - Via La- 
marmora, n. 151 - 25100 Brescia. 

4164 — CEDO macchina da scri¬ 
vere Olivetti lettera 32 L. 24.000. 
usata pochissimo. Oscilloscopio 
della Scuola Radio Elettra L. 
25.000. Tratto preferibilmente 
con residenti njel veneto. 
Franco Marangon - Cà Pisani, 
19 - Vigodarzere - 36010 Padova. 

4166 — VENDESI : Enciclopedia 
Scienza e Tecnica Mondadori (lo 
volumi più volume aggloma- 
namento 1967) nuova a L 100 
mila (prezzo Listino L. 22ÒOOO) 
Manubrio In legno di Lancia 
Fulvia coupé nuovo a L. 10000 

- Sergio Calorio - Via Filadelfia 
n. 155-6 - 10137 Torino 

4166 — CERCO proiettore cine¬ 
ma passo ridotto 16 mm. e ma¬ 
teriale vario per cinema, cambio 
con televisore 23 pollici, o mate¬ 
riale elettronico, oppure da com¬ 
binarsi. - Paolo Gottardo - Pieve 
di Cadore, 3 - Verona 37100. 

4167 — COMPLESSI beat atten¬ 
zione ! Amplificatore (per chi¬ 
tarra-basso) Davoll-bass 35 W 
(listino L 165.000), chitarrabasso 
HOfner elettrica semlacustica ti¬ 
po Beatles (listino L. 90.000 più 
L. 13.000 per fodero rigido) : tut¬ 
to davvero come nuovo L. 130 
mila. - Microfono Krundaal 613 
con lungo cavo, traslatore e asta 


giraffa di sostegno a prezzo da 
convenirsi. - Maria Marletta - 
Viale Colli Amine! (Parco Cora¬ 
vide, is. 4), N. 461 - Napoli 80131. 

4168 — VENDO Enciclopedia 
* Conoscere » 21 volumi in otti¬ 
mo stato a L. 35.000. Primi 4 
volumi di « Scienza » a L. 3.000 
cad. - Glrotto Adriano - Via Ll- 
vraghl, 1 A - Milano 20126. 

4169 — AMPLIFICATORE vendo 
Farfisa 26 W; 4 canali dei qua¬ 
li uno per chitarra, uno per uso 
generale; uno per microfoni e 
un’entrata per organo (ogni ca¬ 
nale 2 entrate). In più presa per 
registratore; tremolo incorpora¬ 
to, pedale comando tremolo e 
presa per altoparlante supple¬ 
mentare a sole L. 60.000 - Pie¬ 
tro Cannizzaro - Vìa S. Bernar¬ 
do. n. 46 - Lodi 20076 (MI). 

4170 — COMPRO ricetrasmetti- 
tore vera occasione, qhaìsiasi 
gamma portata almeno 200-250 
Km. Specificare dati e richieste. 
VENDO coppia radiotelefoni por¬ 
tata max 2 Km come nuovi L. 
14.000. - Genoveslo Luigi - Piaz¬ 
za San Pietro, 1 - Bagnolo Ptem. 
12031 - Cuneo. 

4171 — REGALO televisore 17 
pollici funzionante a chi acqui¬ 
sta trasmettitore per radio ama¬ 
tori bande 80-40-20-15-11-10 me¬ 
tri, perfetto, funzionante, a L. 
80.000. Occasione, approfittate su¬ 
bito ! Inoltre cedo materiale nuo¬ 
vo elettronico a L. 20.000. Si 
spedisce ovunque. - Givi seppe 
Franco - Via Capoluogo, 11 - 
Ferriere 10090 (Torino). 

4102 — VENDO o CAMBIO con 
materiale mio gradimento due 
radiotelefoni con chiamata nuo¬ 
vi - macchina elettrica da caffè 
« La Clmbali », con caldaia rame 
per piccolo bar o comunità - fo¬ 
tografiche 6x9 a pellicola, altra 
nuova 8x11' a pellicola, altra 
Comet 24x36, Cinepresa Kodak 
elettrica - Corso Radiotecnici 2 
volumi - Ettore Maldura - Via 
Eleonora d’Arborea, 31' - Roma 
00162. 


4173 — DIFFUSORI SPECIALI a 
compressione per alta fedeltà 
marca AVE modello DC 10/SP 
montano altoparlanti a sospen¬ 
sione pneumatica potenza 10 W 
impedenza 8 ohm banda ripro¬ 
dotta da 30 a 20.000 Hz eccel¬ 
lenti caratteristiche controllate 
singolarmente dimensioni ridot¬ 
te riproduzione di alta qualità. 
Nuovi e completamente garanti¬ 
ti cedo a sole lire 9.500 compre¬ 
se le spese di spedizione. - Al¬ 
berto Valentini - Vìa Impero - 
Scaurl 04028 - LT. 
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Servizio lettori 



Amico lettore, ab¬ 
biamo reputato u- 
tile raccogliere un 
un'unica rubrica 
tutte le cartoline e 
schede pubblicate 
di Sistema Pratico 
e tutti gli stellonci¬ 
ni -- Ciò consentirà 
ai lettori di ritaglia¬ 
re le cartoline sen¬ 
za danneggiare la 
rivista e permette¬ 
rà di rintracciare 
subito la notizia o 
la scheda che si de¬ 
sidera. 


SERVIZIO MATERIALI 


SISTEMA PRATICO mette • 
disposizione dei propri letto¬ 
ri un servizio di Assistenza 
Tecnica per aiutare gli hob- 
bysti a risolvere i loro pro¬ 
blemi mediante l'esperto con¬ 
siglio di specialisti. Scrivete 
al SERV. ASS. TECNICA - Dr. 
Ing. Vttorio Formigari - Piaz¬ 
za Ledro 9 - 00199 Roma, e- 
sponendo i vostri quesiti in 
forma chiara e concisa. Le 
domande vanno accompagna¬ 
te dal versamento di L. 500 
PER OGNI QUESITO a mezzo 
c/c postale n. 1-3080 intesta¬ 
to a: Dr. Ing. Vittorio Formi¬ 
gari • Piazza Ledro, 9 • 
00199 ROMA. 


CONSULENZA TECNICA 


Per acquistare le scatole di montaggio relative 
agli articoli pubblicati in questa rivista rivolgersi 
al Servizio di Assistenza Tecnica del Dr. Ing. Vit¬ 
torio Formigari - Piazza Ledro, 9 - 00199 ROMA. 
























Attenzione! questa scheda va inviata per ottenere la pub 
bhDazione di una Inserzione nella rubrica di paq. 77 


Questa scheda è valida per in¬ 
viare le Inserzioni durante il mese 
a fianco Indicato. Non saranno 
accettate le inserzioni scritte su 
di una scheda appartenente ad 
un mese diverso. 


GENNAIO 



Nome 

Cognome 

Via . . 

Città .N. Cod.. 


FIRMA 


Data 


Attenzione! questa scheda va inviata per aderire ai Club 
dell'Hobbysta. 


SCHEDA DI ADESIONE AL 
«CLUB DELL’HOBBISTA. 

Patrocinato da' « Sistema Pratico » 


Nome 

Cognome 

Età.* 

Documento d'identità: 

__ N._._ 

rilasciato da 


LLt 


.a&jase» 

informativa 

Ha un locale da mettere (eventualmente) a disposizione de! Club? 
Si □ no □; indirizzo del locale ... 

Ha attrezzi o strumenti (eventualmente) da prestare al Club? 

Si □ no □; di cosa si tratta? ...... 

Pensa di avere sufficiente esperienza per aiutare qualche altro 
hobbista? Si □ noQ in certi casi □. 

Conosce a fondo qualche tecnica? Si □ no □. 

Qual'è............ 

Il tempo libero cbe potrebbe dedicare al Club è: serale □, pomeri¬ 
diano □, solo il sabato □. saltuariamente □. 

Si sentirebbe di dirigere il Club o preferirebbe lasciare ad altri 
appartenenti l’incarico? Dirigere□ partecipare semplicemente □. 
Secondo Lei, i Club dovrebbero essere divisi per attività, come Club 
di fotografia, di missilistica, di elettronica, di filatelia, di costruzioni 
In genere? Si □ No □. 

Nel caso, Lei, a quale sezione del Club vorrebbe essere iscritto? 

Se ha osservazioni da comunicarci La preghiamo di accompagnare 
la scheda con una lettera. Ha inviato una lettera di accomoagna- 
mento □. Non ha, per il momento, osservazioni da fare □. 





















































































... oggi moderni 
tiantici allacciano 
continenti. 


transa¬ 
tti i 


Un tempo i manuali tecnici erano aridi, noiosi e... difficili da capire. Oggi invece ci 
sono i manuali «dei fumetti tecnici»: migliaia di nitidi disegni fanno vedere le ope¬ 
razioni essenziali all'apprendimento di ogni specialità tecnica. Scegliete i volumi che 
fanno per Voi, indicandoli su questa cartolina: 


si 



Speli. EDITRICE POLITECNICA ITALIANA, 

vegliate spedirmi contrassegno i volumi che ho sottolineato; 


AB 


- Meccanica L. 950 

- Termologia L. 450 

- Ottica e acustica 

l. eoo 

- Elettricità e magneti- 

L 950 

- Chimica i, 1200 

- Chimica Inorganica 

l. 1200 

- Elettrotecnica figurata 

t. 950 

- Regolo calcolatore 


| A9 - Matematica: 

porle 1« I SS0 

parte 2“ L. gjQ 

parte i. 950 

M 0 ■ Disegno Tecnico 

l. 1800 

■All- Acustica £. 900 

A12 ■ Termologia L. 000 

A13 - Ottica I» 1300 

8 - Carpentiere L. 900 

parte 2* L 1400 

pori* 3“ L. 1200 

Wl - Meccanico Radio TV 
L. 950 

I W2 - Montaggi sperimentali 
L. 1200 

NOME 


C - Muratore L. 950 

D - Ferraiolo L. B0Q 

E - Apprendista aggiustato¬ 
re 1. 950 

F - Aggiustatore meccanico 
L 950 

G - Strumenti di misura pei 
meccanici L. 800 

Gl - Motorista L. 950 

G2 - Tecnico motorista 

L. 1800 

H - Fucinatore L, 900 

1 ■ Fonditore L- 950 

K1 - Fotoromanzo L. 1200 

K2 - Falegname L. 1400 

K3 « Ebanista E, 950 

K4 - Rilegatore E. 1200 

L ■ Fresatore L. 950 

M - Tornitore L. 800 

N - Trapanatore L. 950 

N2 Saldatore L. 950 

W3 - Oscillografo l" 

L 1200 
W4 - Osci il egra! © 2*~ 

L. 850 
TELEVISORI 17" 31"; 

W5 - parte 1« L. $50 


O - Affilatore l, S80 

PI - Elettrauto L. 1?00 

P2 - Esercitazioni per Elet¬ 
trauto L. 1800 

Q - Radi onte c conico L. tOO 
Radioriparatore L. 950 

8 - Apparecchi radio a 1, 
% 3, tnW L 950 

Supereter. L. 950 

S3 - Radio ricetrasmittente 
L. 950 

88 - Trasmettitore 35W con 

modulatore t. 950 

t - Elettrodo!». L. 950 

U - Impianti d'illuminazione 
1. 950 

U2 - Tubi al neon, campa¬ 
nelli, orologi elettr. L, 950 

W8 - parto 2 a l. 950 

W7 - parte 3“ L. 950 

W8 - Funxionaineato del- 
Vcsdllogralo L. 950 

W9 . Radiale calca per toc* 

TV: 

Tecnico Elettricista 

L 1200 


V - Linee aeree e In cavo 
l. 900 

XI - Provava!vele L. 950 
X2 • Trasformatore di (di¬ 
me n tastone J,. 800 

X4 - Voltmetro L. gQo 
X5 - Osculatore modulato 
™ ^ L. 950 

XS - Provavalvole - Capaci- 
metro - Ponte d< misura 
L- 950 
X7 -Voltmetro a valvola 
l. 800 
Z - Impianti elettrici Indu¬ 
giali L. 1400 

Z2 • Macchine elettriche 

l. 950 

L'eleorotociùca attra- 
veno 100 esperienze; 

Parte I a L. 1200 

Parta 2° L 1400 

W10 - Televisori a 110° 
parte 1® l, lJoo 

P®ta 2° L. 1400 


INDIRIZZO 


Affrancatura q corico del desti 
notorio da addebitarsi sul conto 
di credito n 180 presso l'Ufficio 
Posi, Remo A D Autori?. Dlreilon* 
Prov PPTT Roma 80811/101 38 


speti. 


casella 
postale 1175 
montesacro 


00100 

ROMA 






























Col progresso, 
progredite anche voil 
Oggi vi sono 

mille e mille magnifici impieghi 

nelle fabbriche, nei laboratori, 

negli istituti di ricerca 

che attendono qualcuno, 

ben preparato, 

che li possa occupare. 

La SEPI, 

Scuola per corrispondenza, 
vi preparerà 

a quello che voi preferite; 
mezz'ora di facile studio al giorno 
e una piccola spesa rateale, 
vi laranno ottenere 
un DIPLOMA 
o una 

SPECIALIZZAZIONE. 


MANTENETEVI 
AL PASSO 
COL PROGRESSO! 


I corsi iniziano In qua- 
lunoue momento del¬ 
l'anno e l'Insegnamen¬ 
to è individuale. LA 
SCUOLA É AUTORIZ¬ 
ZATA DAL MINISTE¬ 
RO DELLA PUBBLICA 
ISTRUZIONE. Chi ha 
compiuto I 23 anni, pud 
ottenere qualunque Di¬ 
ploma pur essendo 
sprovvisto delle licenze 
Interiori. I corsi seguo¬ 
no I programmi mini¬ 
steriali. Nel corsi tec¬ 
nici vengono DONATI 
attrezzi e materiali. AF¬ 
FIDATEVI CON FIDU¬ 
CIA ALLA S. E. P. I. 
CHE VI FORNIRÀ 
GRATIS INFORMA¬ 
ZIONI SUL CORSO 


Spett. SEPI 


ISTITUTO AUTORIZZATO PER CORRISPONDENZA 

inviatemi il vostro CATALOGO GRATUITO del corso che ho sottolineato 


CORSI SCOLASTICI 

PERITO INDUSTRIALE: (Elettrote¬ 
cnica, Meccanica, Elettronica, Chi¬ 
mica. Edile) - GEOMETRI RAGIO¬ 
NERIA - ISTITUTO MAGISTRALE 
• SC. MEDIA UNICA - SCUOLA 
ELEMENTARE - AVVIAMENTO - 
LIC. CLASSICO - SC. TECNICA 
INDUSTRIALE- LIC.SCIENTIFICO 
GINNASIO - SC. TEC. COMM. - 
SEGRETARIA D'AZIENDA - DIRI¬ 
GENTE COMMERCIALE - ESPER¬ 
TO CONTABILE - COMPUTISTA 


CORSI TECNICI 

RADIOTECNICO - ELETTRAUTO - 
TECNICO TV - RADIOTELEGRA¬ 
FISTA - DISEGNATORE" - ELET¬ 
TRICISTA - MOTORISTA - CAPO¬ 
MASTRO - TECNICO ELETTRO¬ 
NICO - MECCANICO - PERITO IN 
IMPIANTI TECNOLOGICI: (Im¬ 
pianti Idraulici, di riscaldamento, 
refrigerazione, condizionamento). 
CORSI DI LINGUE IN DISCHI: 
INGLESE - FRANCESE - TEDE¬ 
SCO • SPAGNOLO - RUSSO 


RATA MENSILE MINIMA ALLA PORTATA DI TUTTI. 


NOME 

VIA 

CITTÀ 


PROV. 


Affrancatolo b cotica (}tl foli 
noto»lo do • ridottati lui corno 
rii citrino n 160 prono l'Ufficio 
foit toso AD. Au»m Dindoni 
Prw.fFn.loaM 60611/10116 


spett. 


casella 
postale 1175 
montesacro 

ROMA 
0 0 10 0 















